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Chiuso in redazione alle 20,30

L’High Level Panel istituito nel set-
tembre 2003 da Kofi Annan per de-

lineare un modello di sicurezza collettiva
per il XXI secolo ha consegnato ieri le sue
conclusioni in forma di una raccoman-
dazione. Il documento propone la con-
vocazione nel 2005 di un vertice dei capi
di stato e di governo dedicato a tutti gli
aspetti del nuovo modello di sicurezza.

Va subito notato che i membri del pa-
nel divergono sulla questione dell’am-
pliamento del Consiglio di sicurezza.
Una parte sostiene l’estensione dei seggi
permanenti, pur senza diritti di veto,
mentre altri propongono un differente
modello basato su seggi elettivi non per-
manenti ma a lungo termine (quattro an-
ni rinnovabili) in aggiunta ai seggi a nor-
male rotazione biennale non rinnovabi-
le. Ogni ipotesi di ampliamento si articola
attraverso sistemi regionali intesi ad as-
sicurare un’equilibrata distribuzione geo-
grafica tra quattro aree geografiche, Afri-
ca, Asia Pacifico, Americhe ed Europa.
Sembrano così rimanere aperti gli schie-
ramenti esistenti e spetterà ancora all’As-
semblea generale, anche su impulso del
proposto vertice, di dirimere se possibile
definitivamente la questione. Ciò che il pa-
nelpresenta, sono delle ipotesi numeriche
formulate secondo le due opzioni, non in-
dicative quindi di paesi candidati, ma che
si presteranno certamente a interpreta-
zioni da parte degli specialisti della que-
stione. Va del resto ricordato come il pro-
blema non riguardi solo le candidature di
Germania e Giappone, ma la rappresen-
tatività all’interno dei diversi sistemi geo-
grafici.

È interessante notare che il panel,
partendo dalla percezione di una dimi-
nuita fiducia nella capacità del Cds di af-
frontare le cruciali questioni della pace e
sicurezza, insiste sulla necessità di au-
mentare il coinvolgimento nei processi de-
cisionali dei paesi che maggiormente
contribuiscono alle Nazioni Unite finan-
ziariamente, militarmente e diplomati-
camente, specificatamente in termini di
contributi al bilancio, partecipazione a
operazioni di pace sotto l’egida dell’Onu,
contributi volontari nei settori, non solo
della sicurezza, ma della cooperazione al-
lo sviluppo, sottolineando la necessità di
progressi per raggiungere il livello con-
cordato dello 0,7 per cento del pil. Va su-
bito ricordato che il nostro contributo ha
subìto in questi anni vistosi tagli fino a
scendere allo 0,16 per cento. Neanche il
record della Germania è brillante, ma è
pur sempre dello 0,28 per cento. Quello
del Giappone è dello 0,20 per cento.

Il rapporto del panel, pur avvertendo
che la carente capacità di consenso del Cds
rischia di cortocircuitare la base legale del-
la comunità internazionale, insiste sul
concetto che va evitato di focalizzare le pro-
blematiche del nuovo modello di sicu-
rezza sulla sola riforma del Cds, con ef-
fetti paralizzanti sul rinnovamento indi-
lazionabile dell’intera struttura istituzio-
nale dell’Organizzazione. Sul piano ope-
rativo occorre anzitutto rafforzare il se-
gretariato generale nella sua capacità di in-
tervento preventivo e risolutivo per la pa-
ce e sicurezza. Il dipartimento politico do-
vrebbe essere dotato di maggiori risorse
finanziarie e tecniche per la capacità di pre-
venzione e mediazione. Si propone l’isti-
tuzione di un nuovo vice segretario ge-
nerale responsabile per la pace e sicurezza
e la creazione di una Peace Building Com-
mission, la riforma della Commissione
per i diritti umani, del Consiglio econo-
mico e sociale. SEGUE A PAGINA 3

“Nuova” Onu,
il dilemma
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La prima volta dei soldati Ue. Si ammaina e si avvolge la bandiera della Nato, sale la ban-

diera europea. A Sarajevo, Camp Butmir, un piccolo fatto storico: settemila soldati dell’Unione danno (come

Eufor) il cambio della guardia alla Sfor, la forza guidata dalla Nato e comprendente gli americani. È la prima

missione di peacekeeping rilevante per un mini-esercito europeo. Il primo comandante è inglese. (Ap)

CAMBIO DELLA GUARDIA IN BOSNIA

Siamo tutti
nelle mani
dell’arbitro

Gli esteti, stilisti della politica, hanno
avuto da ridire sul fatto che Roma-

no Prodi abbia comunicato il significa-
to della sua udienza al Colle. Mettendo
mano a non si sa bene quale galateo han-
no spiegato che così non si fa. Che non
è bello “tirare per la giacchetta” l’arbitro,
cioè il presidente della repubblica.

Non sono passate neanche qua-
rantott’ore ed ecco che le richieste del
Professore a Ciampi, il senso di quella
visita al Quirinale come primo atto del
ritorno attivo alla politica, acquistano
una loro nuova, piena motivazione. Ora
non solo è chiaro che Prodi ha fatto be-
ne ad andare da Ciampi, ma anche che
non poteva non andarci. Non poteva
non chiedere a chi ne ha l’autorità e la
responsabilità di vigilare sul rispetto
delle regole. Di quelle regole che Ber-
lusconi, impunito, continua a calpesta-
re. 

Forse non colpirà l’opinione pub-
blica, alle prese con problemi di con-
cretissima sopravvivenza. Ma il fatto
che il governo continui a cambiare mi-
nistri come ruote in corsa – fuori uno,
dentro un altro – senza neanche senti-
re l’esigenza di informare le camere
rappresenta uno schiaffo alle più ele-
mentari regole di correttezza costitu-
zionale. Abbiamo perso il conto del nu-
mero dei ministri che si sono alternati
in questo governo, il cui record di du-
rata rappresenta soltanto un incubo:
ogni settimana Berlusconi accompa-
gna qualcuno al Quirinale per farlo giu-
rare. A chi toccherà la prossima volta? 

Una domanda sommessa: siamo
ancora in una democrazia parlamenta-
re?

Intanto si moltiplicano gli annunci
di guerra con i quali il premier intende
piegare alleati e oppositori: cancellerà la
par condicio e cambierà la legge eletto-
rale, perché questo serve ai suoi inte-
ressi. Chi non è d’accordo si accomodi.
Oltre la dittatura della maggioranza:
siamo ai capricci del padrone. Che ar-
riva a disporre delle istituzioni a suo pia-
cimento. Persino dei palazzi, se non si
vergogna di invadere la camera di ra-
gazzini in doppiopetto e ventiquattr’o-
re che, scartati da Publitalia, pensano di
consolarsi con una carriera politica in
Forza Italia. E Casini lascia fare, senza
che gli stilisti della politica sentano il bi-
sogno di dire nulla (per non parlare del-
la scandalosa telefonata a Dell’Utri). 

Sì, ha fatto bene Prodi. A questo
punto della partita, siamo tutti nelle
mani dell’arbitro.

��Con l’ingresso al governo del leader dell’Udc Berlusconi serra le fila e prepara l’attacco

Altre due pedine nel rimpasto infinito. Scavalcando ancora il parlamento

Preso Follini, par condicio 
e legge elettorale nel mirino

5 CRISI UCRAINA, LA PALLA TORNA A MOSCA

Quattro giornalisti si chiedono:
meglio boicottare la trasmissione o
partecipare con condizioni diverse?

Kuchma vola a Mosca. Putin fa la voce
grossa: «Non si può votare un’altra volta».
E oggi l’Alta corte delegittima il “vincitore”

2IL CASO “PORTA A PORTA”

Il presidente del consiglio porta le ultime prede al Qui-
rinale per il giuramento. La caccia, questa volta, ha

portato nel sacco berlusconiano due c’entristi: Marco Fol-
lini, leader azzoppato del partito e Mario Baccini, signore
delle tessere di Roma e provincia. L’appostamento è sta-
to un po’ più lungo del previsto. Follini ha provato a ri-
bellarsi, a fuggire, a evitare di finire incastrato nella trap-
pola del potere. Ma il suo destino era segnato. Non po-
teva essere altrimenti, avendo a che fare più che con un
partito con una lista d’attesa. Berlusconi, che conosce
i suoi polli, ha atteso con pazienza. E alla fine ha por-
tato a casa quel che voleva. Ora il rimpasto a rate è qua-
si concluso. Un altro paio di viaggetti al Colle, per ac-
contentare De Michelis e qualche riottoso post-fascista
in crisi di astinenza da poltrona, e il gioco sarà fatto. Ci
si potrà dedicare, allora, agli obiettivi politici che, nel-
le previsioni del Cavaliere, rappresentano l’unica con-
dizione per cercare di portare a casa la pelle, politica-
mente parlando, nel 2006 (o quando si voterà). Quali
siano questi obiettivi, Berlusconi lo dice da tempo: la
cancellazione della par condicio e una nuova legge
elettorale. Solo così sarà possibile correre per cattura-
re quel 40 per cento che il premier vuole per essere si-
curo di poter fare quello che vuole, senza dover poi pa-
gare troppi prezzi agli alleati. Quaranta per cento, dice
ai ragazzi del movimento giovanile di Forza Italia, che
senza scrupoli istituzionali riunisce nella Sala della Re-
gina di Montecitorio (con la complicità di Casini, an-
che lui sempre più propenso a riallinearsi). E qualcu-
no di quei giovanotti in gessato ridacchia, pensando tra
sé e sé che che nel suo delirio d’onnipotenza l’ex Unto
del Signore non si è accorto che attorno a lui e alla sua
nomenclatura blindata dal potere c’è un deserto. Ma il
Cavaliere non scherza. E fiutando il pericolo la sua po-
litica s’incattivisce. Ha appena portato a casa la riforma
dell’ordinamento giudiziario che già rilancia: vuole le
norme salva-Previti e la riforma del Csm. Quanto al-
l’economia, non si fa più tanti scrupoli: avanti a forza
di buchi. Nel nome del riabilitato Tremonti, il genio crea-
tivo duro e puro che ora viene proposto per la vicepre-
sidenza di Forza Italia. ALLE PAGINE 6 E 7

Per qualcuno è il Manifesto di Gordon Brown per
la successione a Tony Blair, passate le elezioni

di maggio. Per altri, più banalmente, il piano di pro-
messe elettorali dei laburisti per vincerle, le elezioni.
Ma nel discorso sul pre-budget pronunciato ieri dal
Cancelliere dello Scacchiere davanti ai Comuni ci
sono soprattutto le previsioni per l’unico grande pae-
se d’Europa dove l’economia tiri un po’.

Infatti Brown ha potuto presentare un risulta-
to brillante – il più lungo periodo di crescita inin-
terrotta della storia inglese – e l’ottima previsione

per il 2005 di una crescita fra il 3 e il 3,5 per cento.
Un quadro che consente al ministro di mantenere
la golden rule che piace al collega Siniscalco (il tet-
to di crescita della spesa pubblica), con qualche con-
cessione elettorale: un miliardo di sterline a com-
pensare gli aumenti delle tasse locali, nessun taglio
su sicurezza interna e spese militari (come vuole
Blair), redistribuzione di spesa sociale in favore del
sostegno a infanzia, maternità e istruzione (allun-
gando l’apertura delle scuole fino alle 18).

Troppo ottimismo, dicono gli analisti. Che no-

tano soprattutto come il buono stato dell’economia
non abbia portato nelle casse di Brown gli introiti
fiscali sperati (smentendo le convinzioni della de-
stra italiana sul meccanismo riduzione tasse-ri-
presa economica-aumento delle entrate fiscali).

E se la crescita non dovesse essere forte come
dice il Cancelliere, la strada sarà obbligata: a elezioni
vinte, per contenere un deficit che ora è accettabi-
le, al New Labour toccherà alzare le tasse. Anche di
dieci miliardi di sterline all’anno, più o meno 15 mi-
liardi di euro. Sembra che parlino di casa nostra...

La finanziaria di Gordon Brown. Lui la vede rosea,
ma la crescita non evita il deficit. Dovrà alzare le tasse?

VALENTINA

LONGO

Quando ti spingi alla pe-
riferia di Maputo, in

uno di quei sobborghi polve-
rosi tappezzati di baracche
di mattoni e lamiera, arro-
ventate dal sole e sporche di
terra, dove mentre passi non
smetti di chiederti come qual-
cuno possa davvero soprav-
vivere, ancora non sai che
dietro può esserci anche un
altro mondo. Nel poverissi-
mo quartiere di Matola acca-

de proprio questo: superata la
lunga fila di case che costeg-
giano l’accidentata strada di
polvere, devastata dalle poz-
zanghere, ci si può adden-
trare in uno dei luoghi della
speranza del Mozambico, il
centro nutrizionale della Co-
munità di Sant’Egidio.

Questa è una vera oasi di
speranza per i bambini che ci
abitano e sono davvero tanti:
la zona è una delle più pove-
re dell’area e la situazione
igienico-alimentare dei pic-
coli è delle più drammatiche.
Per questo quando ti trovi in

mezzo a loro e li vedi corre-
re o giocare con un pallone,
capisci che sei capitata in un
posto decisamente unico, do-
ve la vita quotidiana sta dav-
vero cambiando. I bambini
stanno lì con gli occhi sgra-
nati e ti fissano. Fanno la fila
anche in cento per mangiare.
Sorridono e non riconoscono
il tuo dramma personale,
non sanno di quel groviglio
allo stomaco che ti sta stra-
ziando mentre li vedi felici di
potere anche oggi avere mez-
za mela. Ti guardano mentre
visiti l’edificio dove mangia-

no, scrutando nei loro piatti
di riso e carne. Ti sorridono
come se stessero ringrazian-
do proprio te per quello che
oggi anche loro hanno.

Qui sono 650 i piccoli che
possono avere ogni giorno
colazione e pranzo, e grazie
a una turnazione continua,
sono stati già sfamati in oltre
4000 dal 2001, quando la co-
munità si è insediata per for-
nire farmaci, cure e assi-
stenza nutrizionale. I volon-
tari controllano quotidiana-
mente i bambini (da 0 a 7-8
anni) e ognuno ha una pro-

pria scheda nutrizionale.
Medici e infermieri assi-

curano l’apertura di un am-
bulatorio dove vengono for-
niti gratuitamente farmaci e
cure e 200 bambini ogni me-
se vengono assistiti; dei 5.000
piccoli  già visitati esiste una
scheda pediatrica elaborata
dagli specialisti del centro.
Per sopravvivere il centro ha
bisogno di circa 4.000 euro al
mese. Ma perché i bambini
assistiti possano essere sem-
pre di più, le adozioni a di-
stanza e le donazioni devono
continuare a crescere.

Una speranza per i bambini di Matola
La campagna abbonamenti “Con Europa adotti l’Africa”

Berlusconi ha lasciato i com-

piti per le vacanze ai ragazzi

di governo: un sunto breve su

quanto fatto e su quello che vo-

gliono fare da grandi. Niente

bilanci e quindi niente tema

per i due neoministri. Bacci-

ni però dovrà recitare la vispa

Teresa e Follini cantare “Tor-

na, la Casa aspetta te”.

Sotto esame

R O B I N

Come le tecnologie ambientali possono stimolare la crescita. Da un think tank Usa della Terza via (ing) @ Françoise Hollande saluta il Sì del Psf alla Costituzione europea (fr)Oggi su www.europaquotidiano.it 
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Ieri, appena 24 ore dopo l’annuncio della
formazione di un nuovo governo somalo che
si riunisce in Kenya per questioni di sicurezza
ma presto sarebbe tornato ad avere la sua
sede in Somalia, ci sono stati violenti scontri a
fuoco tra diverse fazioni nella regione somala
di Galgugud, a Gelinsor; gli scontri hanno
provocato trenta morti e settanta feriti.

Somalia: riesplode la violenza

Dieci guerriglieri sono stati uccisi ieri a
Mosul durante gli scontri con le forze della
sicurezza irachene. A Bagdad, intanto, sono
cadute in diverse zone numerose bombe di
mortaio. Una di queste, caduta davanti
all’ufficio di una impresa di telefonia mobile
nel centro di Bagdad, ha causato un morto e
nove feriti. 

Iraq, disordini a Mosul e a Bagdad

Al termine dell’incontro della commissione
intergovernativa indo-russa sulla cooperazione
tecnico militare tra i due paesi, è stato
annunciato a New Delhi che dall’anno prossimo
l’India e la Russia terranno esercitazioni militari
congiunte. È stato inoltre siglato un accordo di
protezione dei brevetti di tecnologia militare
Russa che verranno trasferiti all’India.

India e Russia, militarmente vicine

Dal vertice mondiale per “un mondo libero
dalle mine”, a Nairobi, l’Unicef chiede agli stati
di ratificare il trattato sulla messa al bando delle
mine, che uccidono principalmente i bambini. I
paesi più infestati dalle mine sono l’Iraq, i paesi
dell’Asia, l’Afghanistan, la Colombia, l’Angola. La
Russia, la Cina, l’India e gli Stati Uniti producono
mine e non hanno ancora sottoscritto il trattato.

Mine: i bambini le prime vittime

Lezioni di sesso

nella Bushland:

errori e orrori

Ipreservativi possono facilitare la tra-
smissione dell’Aids; la masturbazio-

ne può portare alla gravidanza e un em-
brione di 43 giorni può essere consi-
derato «un individuo pensante». Non
solo, l’aborto può causare sterilità e
condurre al suicidio e la metà degli ado-
lescenti maschi omosessuali america-
ni è risultato positivo al test dell’Hiv.

Sono alcuni degli strafalcioni con-
tenuti nei manuali di educazione ses-
suale adottati in alcune scuole statu-
nitensi. Secondo una ricerca, resa no-
ta da un deputato della California, nel-
la maggioranza dei corsi di educazio-
ne sessuale voluti dall’amministrazio-
ne Bush per predicare l’astinenza qua-
le unica soluzione al diffondersi del-
l’Aids e delle gravidanze tra gli adole-
scenti, vengono date ai ragazzi infor-
mazioni sbagliate sulla contraccezione
e sull’aborto. 

Il rapporto – che ha analizzato il
programma di studi di molte di queste
lezioni – rivela che «oltre due terzi dei
corsi sull’astinenza, finanziati dal go-
verno federale, sono fuorvianti su que-
stioni come la contraccezione e l’abor-
to; trattano gli stereotipi sui ragazzi e
le ragazze come dati scientifici e con-
tengono errori madornali» si legge nel
rapporto voluto dal deputato Henry
Waxman. E per questo, secondo il do-
cumento, i corsi non sono serviti a
proteggere i giovani dalla diffusione
delle malattie sessuali. 

La Casa Bianca ha aumentato di 80
milioni di dollari gli stanziamenti per
questi corsi, per i quali nella finanzia-
ria del 2005 è stata prevista una spesa
di 170 milioni di dollari. Dal 1999, an-
no in cui il congresso a maggioranza
repubblicana ha iniziato a finanziarli,
milioni di ragazzi tra i 9 e i 18 anni han-
no partecipato agli oltre 100 corsi fe-
derali sull’astinenza. Lo staff di Wax-
man ha analizzato i 13 programmi di
studi più utilizzati. La conclusione è che
di questi 13 solo due erano accurati,
mentre i restanti 11, utilizzati da 69 or-
ganizzazioni in 25 stati, contengono af-
fermazioni non provate, conclusioni
soggettive e falsità vere e proprie.

«Non ho obiezioni a parlare di asti-
nenza come un modo sicuro per pre-
venire gravidanze indesiderate e ma-
lattie sessualmente trasmissibili – ha
dichiarato Waxman – Non credo però
che dovremmo mentire ai nostri ra-
gazzi sulla scienza. C’è qualcosa di se-
riamente sbagliato se i dollari delle
tasse federali vengono usati per fuor-
viare i nostri ragazzi su realtà di base
che riguardano la salute».

Se la prima impressione è quella giusta.
Un saggio sul “blink”, il batter d’occhio

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

L’Alta corte era ancora riunita in camera di
consiglio, ieri, ma nella capitale ucraina

si moltiplicavano gli indizi che oggi, il mas-
simo organo di giudizio dello stato avrebbe re-
so noto il suo parere sui brogli avvenuti du-
rante il ballottaggio del 21 novembre. Secon-
do quanto fatto filtrare dal sindaco di Kiev,
Aleksandr Omeltschenko, anch’egli sosteni-
tore dell’opposizione, il giudizio sarebbe a fa-
vore della coalizione che si raggruppa attorno
al partito Nostra Ucraina. Per gli ambienti del-
l’amministrazione della capitale, il verdetto del-
l’alto tribunale andrebbe nettamente contro
Viktor Yanukovich, al punto da mettere fine al-
lo scontro che ha paralizzato Kiev e che mi-
naccia di estendersi al resto della nazione. In-
fatti per Omeltschenko, dopo un tale limpido
verdetto, l’attuale presidente in carica Leonid
Kuchma, non avrebbe più alibi.

Finora è stato Kuchma a non voler dar se-
guito alla sfiducia parlamentare votata lunedì,
che secondo la costituzione dovrebbe portare
alle dimissioni del governo. Nelle sue audi-
zioni l’Alta corte di Kiev sarebbe venuta a co-
noscenza dell’esistenza di pacchi di schede

elettorali, alcuni in bianco altre già completi
di timbri sigilli elettorali e firme, accompagnati
da verbali già redatti e con i risultati pronti.

Lo scrutinio del 21 novembre avrebbe do-
vuto chiarire chi tra Viktor Yanukovich, primo
ministro in carica e pupillo del presidente
uscente e di quello russo Putin, e Viktor Yu-
shchenko candidato sostenuto dalle regioni oc-
cidentali del paese, sarebbe stato il nuovo ca-
po dello stato ucraino. Invece a quasi due set-
timane dallo scrutinio è sempre Leonid Ku-
chma che continua a mantenere il posto oc-
cupato ininterrottamente per dieci anni.  Pro-
prio nelle vesti di massimo rappresentante del-
la nazione ucraina, ieri Kuchma è volato a Mo-
sca per incontrare il presidente della federa-
zione russa Putin, finora suo incondizionato
sostenitore.

La possibilità che oggi la Corte dichiari che
Yanukovich sia stato favorito da brogli mas-
sicci, può essere stato il motivo dell’improvvisa
visita di Kuchma a Mosca. Poiché la Costitu-
zione non prevede contenziosi come l’attuale,
la corte non può pronunciarsi a favore del-
l’annullamento del voto. Dunque è possibile
che oggi l’Ucraina si trovi in un impasse legale
e politico, più acuto di quanto già sia. Putin e
Kuchma che si sono incontrati all’aeroporto go-
vernativo di Mosca, Vnukovo-2, intorno alle 17,

si sono espressi contro la ripetizione del bal-
lottaggio, ma hanno preso in considerazione
nuove elezioni. Kuchma, in maniera alquan-
to sibillina, ha fondato questa sua richiesta sul
fatto che “l’Ucraina come la conoscevamo pri-
ma del 21 novembre non esiste più” il paese
sarebbe spaccato perché “una parte non tiene
in considerazione gli argomenti dell’altra”. È
solo grazie all’impegno della Russia, ha riba-
dito Kuchma, che l’Ucraina potrà uscire dalla
crisi in cui è immersa «senza perdere la fac-
cia». Del resto per il presidente ucraino «sa-
rebbe stato impensabile che la Russia si fos-
se messa da parte contemplando lo sviluppo
degli avvenimenti». Da parte sua, Putin è sta-
to molto più chiaro. Dopo aver lodato la fer-
mezza dell’amico Leonid Danilovich, che ha
fatto sì che la situazione «non sfuggisse di ma-
no», il presidente russo ha detto che non esi-
stono basi legali per la ripetizione del ballot-
taggio. Putin ha affermato che la ripetizione
del ballottaggio darebbe un precedente per ri-
peterlo «una terza volta, una quarta e così via
finché non si raggiunge il risultato voluto».

Ovviamente in questa strategia le richieste
dell’opposizione non vengono tenute in nes-
sun conto. Ripetere tutti i passaggi elettorali,
richiederebbe almeno tre mesi. Un periodo
che non potrebbe essere tollerato né dalla fol-

la in piazza né dall’economia dell’Ucraina che
comincia a dare i primi segni di inquietudine,
anche se finora i generi di prima necessità non
mancano. La risposta dell’opposizione è stata
durissima. Dopo aver detto che l’incontro con
Putin non sarebbe servito a nulla perché le de-
cisioni che riguardano l’Ucraina verranno pre-
se dal suo popolo, Yushchenko ha accusato Ku-
chma  di tradire gli interessi della patria. Per
richiedere però la ripetizione del ballottaggio
il leader dell’opposizione non ha trovato altro
argomento che quello calcistico. Così come do-
po i tempi supplementari finiti in parità si va
ai rigori, così ora si deve ripetere il ballottag-
gio, ha detto. Invece, rovesciando completa-
mente le prospettive politico legali del gover-
no, il numero due di Nostra Ucraina, la signora
Julija Timoschenko, ha affermato che bisogna
votare prima del 19 dicembre e prima di fir-
mare i punti fondamentali di ogni accordo,
questi ultimi, affinché siano legittimi, do-
vranno essere sottoposti alla piazza. Anche se
l’opposizione si dice vicina alla meta, è molto
difficile che sarà cosi. La legge votata quest’e-
state che regola le elezioni presidenziali è
contraddittoria. Un enigma l’avrebbe definita,
il giurista Vladimir Galtschenko, che davanti
all’Alta Corte rappresenta il candidato dell’op-
posizione Viktor Yushchenko.

L’Alta corte conferma i brogli e delegittima Yanukovich.
Kuchma vola da Putin, che alza la voce: «Basta elezioni»

FILIPPO
SENSI

Cosa hanno in comune con ognuno, proprio
ognuno di noi, George Bush, il benzinaio sot-

to casa, Sabrina Ferilli e il Dalai Lama?
In America lo chiamano “blink”, da noi si

chiamerebbe il batter d’occhio, il baleno, «quei
due secondi in cui incontrando qualcuno per la
prima volta, entrando in un appartamento che
vogliamo comprare o leggendo le prime frasi di
un volume, arriviamo rapidamente a una serie
di conclusioni». 

A spiegare quello che avviene in quel bre-
vissimo lasso di tempo in cui ci facciamo un’i-
dea o una prima impressione è il nuovo libro di
Malcolm Gladwell, giornalista del prestigioso
New Yorker (www.newyorker.com) e atipico guru
del marketing. Qualche anno fa il suo The Tip-
ping point, il punto critico, era rapidamente di-
ventato un libro di culto sui misteri della cosid-
detta comunicazione virale, il passaparola che tra-
sforma un fatto qualunque in un evento di suc-

cesso. 
A gennaio uscirà, invece, Blink. The power of

thinking without thinking e, stando alle attese, si
prepara a fare il bis, trovando spazio sui como-
dini di manager influenti e designer di grido, po-
litici svegli e professori universitari con una
passione per il lato divertente della realtà.

La teoria di Gladwell è che quel tempusco-
lo, quei due secondi che spesso condizionano il
nostro giudizio e la nostra valutazione per tutta
la vita non siano semplicemente il regno di
mezzo dell’intuizione, un buco nero nella ma-
glia della razionalità in cui avanziamo a spanne,
fuori dai confini della razionalità. Tutt’altro. Il
blink è pensiero col turbo, una “cognizione ra-
pida” in cui il cervello è chiamato a spingere l’ac-
celeratore e fare sistema in qualche nanosecon-
do. Gladwell difende a spada tratta questa intel-
ligenza Ferrari dalla litania che vuole più saggio
fermarsi a riflettere con calma, valutando, sop-
pesando i pro e i contro: «Ci sono moltissime oc-
casioni, in particolare in periodi di forte pressione
e stress, in cui le nostre prime impressioni ci of-
frono strumenti assai migliori per dare un sen-

so al mondo». 
Il guru Usa fa l’esempio dei medici del pron-

to soccorso dell’ospedale della contea di Cook a
Chicago che per fare il triage (processo di valu-
tazione che porta a determinare l’applicazione di
un codice di gravità a una patologia d’urgenza,
ndr) ai pazienti sono tenuti a chiedere il minor
numero di informazioni possibile; così facendo,
sono riusciti a diventare uno dei migliori centri
in tutti gli Stati Uniti per la diagnostica lampo. 

Non sempre va bene, Gladwell lo mette in
rilievo, facendo un agile slalom tra la psicologia
cognitivista e gli appuntamenti al buio via sms,
i concessionari auto del New Jersey e la pro-
pensione nei consigli di amministrazione ame-
ricani ad avere amministratori delegati alti, già
proprio così. Il risultato è, però, un elogio del col-
po d’occhio e della prima impressione come mi-
gliore intelligenza possibile in tempi velocissi-
mi come quelli che viviamo.

La curiosità a Gladwell era venuta un paio di
anni fa, quando si occupò di fisiognomica in un
divertentissimo pezzo del New Yorker. E dalla let-
tura profonda del carattere di una persona da un

semplice sguardo rapidissimo e superficiale al
suo volto il giornalista è passato ad una casisti-
ca incredibile e variopinta a sostegno del suo big-
bang cognitivo.

All’insegna del meno è meglio, il libro sul
blink ci insegna come mettere insieme il minor
numero di elementi possibile e dare loro un sen-
so non arbitrario, compiuto. Sherlock Holmes
in fuoriserie, Robinson Crusoe col bungee-jum-
ping, insomma. 

Una razionalità altra, dunque, niente di il-
logico, impulsivo o emotivo. Inutile vagheggia-
re pensieri lunghi, quando sei costretto a sce-
gliere e decidere in un batter d’occhio sempre più
spesso, sembra suggerire Gladwell anche ai po-
litici d’oltreoceano e non. E nella terra del Gat-
topardo, dove spesso si contrabbanda la profon-
dità di sguardo e di visione con la paralisi e l’im-
mobilismo, questa implacabile critica della ra-
gione lenta magari sarà una scossa salutare. 

In altri termini, per capire che quel contrat-
to, quello lì sissignore, era una sola – come si di-
ce a Roma – ad esempio, bastavano davvero due
secondi netti, no? A futura memoria ...

Un anno fa, a Bagdad, moriva un alto dirigente dell’Onu in un attentato; ancor oggi se ne sa troppo poco.
«Poteva salvarsi». Il ricordo di Sergio Vieira de Mello nelle parole della madre Gilda e della compagnaCarolina

GIUSEPPE BIZZARRI
RIO DE JANEIRO

Gilda Vieira de Mello è una brasilia-
na di 86 anni che non crede più a

nulla: suo figlio, Sergio Vieira de Mello,
è stato assassinato a Bagdad il 19 agosto
del 2003, insieme a 21 funzionari delle
Nazioni Unite. 

De Mello “carioca”, era l’Alto com-
missario per i diritti umani delle Nazio-
ni Unite; era stato inviato in Iraq per quat-
tro mesi come rappresentante speciale di
Kofi Annan, segretario generale dell’O-
nu. Il commissario de Mello era a Bagh-
dad per preparare il processo di transi-
zione politica a seguito della guerra e del-
l’occupazione americana dell’Iraq. Un
anno e tre mesi esatti dopo l’attentato, il
19 novembre scorso, il personale dell’O-
nu, in una risoluzione storica, ha ritira-
to la fiducia a Kofi Annan che è rimasto
coinvolto in una serie di scandali di cor-
ruzione.

19 agosto - 19 novembre: la cabala po-
trebbe trovare dei significati occulti nel-
la coincidenza numerica; ma sono oscu-

ri i misteri del più grave attentato subito
dall’Onu nella sua storia.

«Era Sergio che volevano colpire, la
bomba è esplosa proprio davanti al suo
ufficio», afferma Carolina Larriera, fun-
zionaria dell’Onu a Bagdad e compagna
di de Mello. Gilda de Mello ha perso un
figlio; Carolina Larriera ha perso l’uomo
con cui divideva la vita, con cui doveva
sposarsi e iniziare una nuova esistenza.
Larriera, argentina, è sfuggita alla mor-
te, e oggi cerca giustizia. 

È passato poco più di un anno dal
giorno in cui le Nazioni Unite, secondo
Fred Eckhard, portavoce di Kofi Annan,
hanno perso uno dei suoi migliori uo-
mini; d’altronde non è più un mistero che
de Mello sarebbe stato probabilmente il
prossimo segretario generale a New York. 

Fino ad oggi però nessuna organiz-
zazione ha rivendicato l’azione terroristi-
ca del 19 agosto 2003. Secondo alcuni set-
timanali americani è stata l’amministra-
zione Bush a sollecitare le Nazioni Unite
affinché mandassero a Bagdad proprio il
brasiliano de Mello. Il commissario del-
l’Onu era un uomo gradito a Washington,
e questo avvalorerebbe la tesi secondo cui

ad assassinarlo sarebbero stati i seguaci di
Saddam o di al Qaeda. Ma secondo Lar-
riera, che ha parlato con de Mello prima
che morisse, il suo compagno sarebbe ri-
masto in vita sotto le macerie per circa tre
ore prima di ricevere soccorsi. In un rap-
porto anche un militare dell’Onu dice di
aver parlato con de Mello (insieme a Ghas-
san Salamé, Carolina Larriera e Gabriel Pi-
chon) per un periodo di circa 60-90 minuti
dopo l’attentato; tali dichiarazioni non
concordano con quelle scritte sul certifi-
cato di morte inviato dall’Onu alla madre,
Gilda de Mello, nel quale si afferma che il
decesso è avvenuto alcuni minuti dopo
l’attentato. «Aspetto un certificato valido;
-dice Gilda de Mello- ho ricevuto dall’O-
nu solo fotocopie piene di omissioni».

Carolina Larriera dice di essere stata
immediatamente allontanata da Bagdad
dalle Nazioni Unite, e che queste hanno
rifiutato le sue continue offerte di coo-
perare con gli investigatori. Secondo Lar-
reira le indagini sull’attentato sarebbero
state condotte troppo rapidamente e sen-
za aggiungere niente di nuovo.

«Sergio – afferma Larriera – aveva
paura e non si fidava di chi gli stava vici-

no». Dopo l’attentato all’ambasciata di
Giordania de Mello era molto preoccu-
pato, «diceva che tutti, ormai, potevano
essere l’obiettivo di un attentato terrori-
stico», afferma la sua compagna. Il rap-
presentante speciale dell’Onu aveva già
subito un attacco, ma la notizia è stata di-
vulgata dal giornale libanese Al-Mustaq-
bal e rilanciata dalla Bbc solo dopo la sua
morte, perché all’epoca lo stesso de Mel-
lo aveva chiesto ai reporter di non divul-
gare la notizia. Questo primo attentato è
avvenuto il 5 agosto 2003: de Mello ave-
va lasciato l’Arabia Saudita e mentre era
in volo verso Bagdad il sua aereo è stato
colpito da un razzo terra aria; si è salva-
to grazie all’abilità del pilota.

«Lui non voleva lasciare il suo posto
di direzione all’Unhchr (United Nations
High Commisioner for Human Rights).
È stato messo con le spalle al muro», so-
stiene la sua compagna. 

Gilda de Mello, la madre del com-
missario Onu, non ha fiducia nel modo
in cui sono state condotte le indagini.
«Hanno detto che l’esplosivo era in un ca-
mion, ma è possibile che nessuno abbia
visto entrare questo veicolo fantasma?» si

sfoga Gilda de Mello, e aggiunge: «L’e-
splosivo potrebbe essere stato messo da
qualunque parte: su un camion, una bi-
cicletta o in una valigia. Hanno detto che
la bomba era in una betoniera parcheg-
giata sotto la finestra dell’ufficio di Sergio». 

Carolina Larriera accusa senza mez-
zi termini l’Onu: «Le Nazioni Unite – di-
ce – hanno realizzato due rapporti di cui
uno è quasi del tutto segreto. Il primo è
molto superficiale, non fa nessun riferi-
mento alle persone ascoltate e ripete
informazioni già conosciute. Nel docu-
mento si afferma che per l’attentato è sta-
to utilizzato un camion bomba. Ma alcuni
esperti mi hanno detto che l’esplosione
è stata di tipo “verticale” e non “orizzon-
tale” (come invece capita con una bom-
ba, ndr)». Secondo Carolina Larriera Ser-
gio De Mello avrebbe potuto salvarsi.
«Vicino a lui – continua la donna – c’era
un altro ferito in condizioni peggiori, il
suo nome è Gil Loescher; lui è soprav-
vissuto ed oggi sta recuperando veloce-
mente. Perché Sergio non è stato soc-
corso? Lui si trovava in condizioni mi-
gliori, era lucidissimo: con me parlava in
spagnolo, con la sua guardia del corpo Pi-

chon in francese e con un militare in in-
glese». La compagna di de Mello de-
nuncia anche strani avvenimenti:«Èspa-
rito tutto, sia dai nostri appartamenti a
Bagdad che a Ginevra, incluso il lap top
di Sergio».

Dopo l’attentato la donna è stata cer-
cata da l’Fbi (gli Usa considerano l’Iraq co-
me se fosse parte del loro territorio, quin-
di la giurisdizione investigativa è stata as-
segnata al Fbi e non alla Cia, ndr). «Gli
investigatori americani mi hanno segui-
to a Bagdad, New York, Ginevra e sono
riusciti a localizzarmi a Buenos Aires –
dice Larriera – credo volessero accertare
cosa sapessi io. Dal modo in cui insiste-
vano ho intuito che doveva esserci qual-
cosa di strano». Larriera afferma inoltre
che KofiAnnan non era in ottimi rapporti
con il funzionario brasiliano: «Sergio ha
sempre chiamato Annan Gs, General
Secretary».

Una cosa è certa: a più di un anno
di distanza la morte del brasiliano Ser-
gio de Mello, Alto commissario per i di-
ritti umani delle Nazioni Unite, rimane
un mistero che non sembra voler esse-
re svelato.

��



“Esplosiva”
la candidatura
di Barghouti

IBRAHIM REFAT

IL CAIRO

Ha avuto l’effetto di una bomba la “di-
scesa in campo” di Marwan Bar-

ghouti, il leader dell’intifada che sta scon-
tando cinque condanne all’ergastolo in
Israele, e ora aspira a diventare il succes-
sore di Yasser Arafat. Il suo ripensamen-
to e la decisione di presentarsi all’ultimo
momento come indipendente alle presi-
denziali ha gettato nello scompiglio l’e-
stablishment palestinese, avvezzo al mo-
nolitismo di stampo sovietico. E minac-
cia pure di rompere l’unità di facciata
raggiunta con la candidatura del capo
dell’Olp Abu Mazen. Certamente, non ha
nemmeno rallegrato il premier Ariel Sha-
ron, il quale puntava sul moderato Abu
Mazen la cui vittoria era scontata in un’e-
lezione senza storia. Per gli americani la
partecipazione di Barghouti al voto è
«problematica».

«È un atto sorprendente e irrespon-
sabile che non trova conferma con le tra-
dizioni di al Fatah», ha commento il por-
tavoce di al Fatah, il principale gruppo del-
la resistenza, Tayeb Abdel Rehim. Iden-
tico il commento indispettito delle Brigate
dei martiri di al Aqsa, l’ala militare di al
Fatah nei territori palestinesi che fu fon-
data dallo stesso Barghouti. «Siamo con-
tro la candidatura di Marwan perché è
contraria alla decisione raggiunta all’u-
nanimità dal comitato centrale di al-Fatah
di scegliere Abu Mazen», ha tuonato un
comandante militare a Jenin.

Ma perché il giovane Barguti ha rot-
to con la «disciplina di partito» e ha deci-
so di sfidare il vecchio e monocorde Abu
Mazen dopo avergli promesso sostegno
appena cinque giorni fa? Se lo chiedono
in molti. Stando alla moglie, Fadawa, si
tratta di una reazione al rifiuto di Abu Ma-
zen di subordinare la ripresa delle tratta-
tive con Israele, previste dopo le elezioni,
alla scarcerazione del marito. Altri so-
stengono che il 45enne Marwan sarebbe
rimasto deluso dalla decisione di Israele
di non scambiarlo con la spia israeliana
di origine drusa, Azzam Azzam, detenuta
in Egitto, respingendo così l’offerta egi-
ziana per la scarcerazione del leader del-
la seconda intifada.

Fatto sta che la competizione fra Bar-
ghouti e Abu Mazen sarà dura e senza
esclusione di colpi. A prescindere dalle
condanne ufficiali per lo «sgarbo», il gio-
vane Marwan gode di un largo consenso
nell’opinione pubblica nei territori pale-
stinesi ostile invece alla classe dirigente
dell’autorità palestinese approdata in Pa-
lestina con Arafat dalla diaspora in Tuni-
sia, nel 1994, in seguito alla sigla degli ac-
cordi di Oslo. Per il suo ruolo di attivista
di al Fatah nella prima intifada (1988-
1990), Marwan aveva pagato ampiamen-
te. Prima con il carcere poi con l’esilio in
Giordania fino al rientro avvenuto nel
1994; successivamente, nel 1996, fu elet-
to come deputato nel consiglio legislati-
vo, il parlamento palestinese. Divenne no-
to nel 2000, dopo lo scoppiò della secon-
da intifada del quale era considerato uno
degli ispiratori e degli architetti. Ufficial-
mente guidava al-Tanzim, l’organizza-
zione giovanile di al Fatah, ma fu anche
indicato più di una volta nei volantini del-
le Brigate al Aqsa come il leader di que-
sto gruppo. Cosa che ha reso facile per
Israele poi incriminarlo per complicità
nell’uccisione di 25 suoi cittadini duran-
te il processo celebrato nel 2002. Anche
se Barghouti aveva rifiutato di riconosce-
re la legittimità della corte israeliana, una
posizione che ingrandì il mito di Bar-
ghouti tra i giovani palestinesi. Eppure il
capo del Tanzim aveva sempre sostenu-
to di essere contrario all’uccisione di civi-
li israeliani e al ricorso al terrorismo in ge-
nerale.

La popolarità di Barghouti deriva an-
che dalle sue tante lotte contro la corru-
zione imperante nell’establishment pa-
lestinese, contro il dominio dei cosiddet-
ti “tunisini” che hanno finito per con-
trollare tutte le leve di comando. Molti dei
voti che si riverseranno su di lui il 9 gen-
naio saranno un voto di protesta.
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Se volete sapere cosa sarà di Hamas
nei prossimi mesi, lo sceicco Hassan

Yousef è il vostro uomo. Dopo due an-
ni trascorsi in una prigione israeliana, il
leader del movimento islamico nella Ci-
sgiordania è tornato la settimana scorsa
in libertà e si è subito fatto sentire. «Ha-
mas considera le elezioni onnicom-
prensive, a livello legislativo, locale e an-
che presidenziale. Francamente, non
capiamo come si possa votare solo per
eleggere il presidente». 

Dichiarazioni inaudite fino a qual-
che mese fa. Un leader di Hamas, brac-
cio armato della fratellanza musulmana
in Palestina, che chiede elezioni «onni-
comprensive»? 

Passava qualche giorno, e il gruppo
islamista, principale fautore dell’ondata
di attacchi kamikaze della seconda inti-
fada, annunciava ufficialmente il “boi-
cottaggio” del voto in programma il 9
gennaio per eleggere il nuovo leader
dell’Autorità nazionale. Tutta colpa del-
l’Anp, spiegavano, che ha declinato l’in-
vito del movimento ad accorpare il voto.  

Le dichiarazioni di Yousef, e i di-
stinguo di diversi leader di Hamas, ri-
flettono il tentativo della Resistenza Isla-
mica di entrare finalmente a far parte del-
l’establishment politico. Con un piede
dentro, e l’altro fuori, istituzionalizzan-
do la feroce opposizione «all’occupazio-
ne sionista». Alle elezioni del ’96, Hamas
fece fuoco e fiamme, strepitò, non par-
tecipò, boicottò, per protestare gli accordi
di Oslo e il riconoscimento dello stato di
Israele.

Hamas al 27%, Fatah al 25   
Otto anni dopo, molte cose sono cam-
biate, e non solo perché non c’è più Yas-
ser Arafat. Hamas è oggi il principale ri-
vale di Fatah, il movimento orfano di Abu
Ammar, soprattutto nella Striscia di Ga-
za, che si appresta a governare appena
gli israeliani faranno le valigie, prima del-
la prossima estate. I sondaggi nei terri-
tori dicono che Hamas (assieme alla
minoritaria Jihad islamica) ha oggi il 27%
dei consensi contro il 25% di Fatah.

Il gioco dello sceicco Yousef è fin
troppo scoperto: partecipare (alle ele-
zioni legislative e locali in programma
entro il 2005) per tradurre in potere ef-
fettivo anni di lavoro nelle scuole, nelle
mense, e nel sistema di welfare gene-
rosamente finanziato da Arabia Saudi-
ta e Iran. 

L’intenzione è, anche, scrollarsi di
dosso l’etichetta di movimento terrori-
stico estremista, sulle orme degli Hez-
bollah libanesi, che in parlamento a Bei-
rut sono riusciti a far eleggere non me-
no di dodici deputati. 

L’intenzione è, soprattutto, contare

di uno stato palestinese, ed ha già detto
che alle politiche sarà il primo a candi-
darsi. Dovrà fare i conti con l’ala dura del
movimento, capitanata da Khaled Ma-
shal, che ha tuttavia lo svantaggio di
operare lontano dalla piazza, fuori dai ter-
ritori, sotto la protezione della Siria.

La presidenza, quella era, e rimarrà,
un affare interno a Fatah. «Hamas non
è interessato. Ci sarebbero troppe cose
da accettare: responsabilità per il pro-
cesso di pace, il governo, i negoziati con
Israele, per non parlare della comunità
internazionale, che ci vede come il fumo
negli occhi», dice a Europa il leader di Ha-
mas in Libano Osama Hemdan.

Osservatori meno coinvolti offrono
interpretazioni diverse. «Evitano le pre-
sidenziali per evitare una sconfitta del-
la linea prevalsa finora, che è quella del
rifiuto dei negoziati», ha scritto Moham-
med Yaghi, columnist del quotidiano pa-
lestinese al Ayam. «Una presenza in
parlamento invece darebbe loro la pos-
sibilità di fare opposizione dentro le isti-
tuzioni e di rafforzarsi in vista delle ele-
zioni successive. Si stanno preparando
per il futuro. Vogliono il potere, ma san-
no di dover aspettare per ottenerlo».  

Forse per questo, prima che Marwan
Barghouti si rifacesse vivo e scompi-
gliasse definitivamente le carte, Hamas
aveva anche stretto un patto con Mah-
moud Abbas, l’ex premier ed erede di
Arafat alla guida dell’Olp, nonché favo-
rito alle elezioni di gennaio. Il patto, ta-
cito, era: noi ti sosteniamo, in silenzio,
ma tu prometti di giocare pulito, quan-
do sarà il momento di indire le politiche. 

Non è solo un do ut des   
La verità è che Abbas è popolare a Gaza
(nonostante al suo arrivo dopo la morte
di Arafat siano state accoppate due sue
guardie del corpo). In quella fogna a cie-
lo aperto che è la Striscia, ricordano con
nostalgia i suoi quattro mesi da primo
ministro. Il costo della benzina scese del
30%, gli israeliani mollarono la presa, l’ar-
mistizio da lui mediato rese la vita più
accettabile. In quattro anni di intifada, le
condizioni di vita sono precipitate nei ter-
ritori un po’ ovunque. Oltre il 70% del-
le famiglie (945mila persone) vive oggi
a Gaza sotto la soglia di povertà (dati Au-
torità nazionale palestinese). Per mi-
gliorare, l’economia ha disperatamente
bisogno di negoziati, di frontiere aperte
e di permessi di lavoro in Israele. Sarà
per questo che in un recente sondaggio,
Abbas risulta più popolare a Gaza che in
Cisgiordania. Secondo la rilevazione del-
l’Università Annajah di Nablus, il 32%
dei gazani è intenzionato a votarlo con-
tro il 19,7% dei residenti della West
Bank. Più che lo sceicco Yousef e la ban-
da islamista di Hamas, a preoccupare
Abbas è oggi un altro protagonista del-
l’intifada: il laicissimo Marwan Bar-
ghouti.

di più. «A decidere tutto nei territori è sta-
ta finora Fatah», spiega a Europa Yahya
Sadawski dell’American University di
Beirut. «Hamas può entrare a far parte
del gioco solo se entra nell’Assemblea le-
gislativa. Ma questo imporrà dei cam-
biamenti. I leader saranno costretti ad es-
sere più pragmatici e realistici».

Per adesso almeno, il movimento
continua a giocare la parte dell’attore in-

transigente. Lo sceicco Yousef, l’altro
giorno, era live su al Jazeera. Parlava di
fronte alla tomba di Arafat. Ribadiva le
richieste di Hamas agli israeliani. «Èim-
possibile raggiungere un cessate il fuo-
co se migliaia di prigionieri palestinesi
non saranno liberati». E tuttavia, qual-
che ora dopo, era alla radio israeliana,
pronto a mettere di nuovo sul piatto
una vecchia proposta del movimento:

«Armistizio, rinnovabile, di dieci anni».
L’uomo è carismatico, e lo sa. Il suo ri-
lascio, dopo 28 mesi di prigione, è arri-
vato in un momento critico per il suo
gruppo, indebolito dalla repressione
israeliana e a corto di leader, dopo l’uc-
cisione dello sceicco Ahmed Yassin e di
Abdel Aziz Rantisi. Yousef è considera-
to un moderato: è a favore del ricono-
scimento dello stato ebraico in cambio

Elezioni,
l’incognita
di Hamas

IL DOPO-ARAFAT

L’atteggiamento ambivalente del gruppo islamico verso le presidenziali palestinesi

Il braccio armato della fratellanza islamica in Palestina ha annunciato il boicottaggio delle elezioni del 9

gennaio per eleggere il nuovo leader dell’Autorità nazionale palestinese, motivandolo con il rifiuto opposto

dall’Anp alla proposta di Hamas stessa di accorpare alle presidenziali il voto legislativo e quello locale. In

realtà, dopo la scomparsa di Arafat, il movimento, che gode di un seguito notevole, pari se non superiore a

quello di al Fatah, è tentato di uscire dalla fase terroristica e di fare politica e di contare nelle istituzioni.

«Si indaghi su Oil for Food»
Una indagine «giusta, completa e

trasparente» sullo scandalo del programma

“oil for food” è stata sollecitata dal George W.

Bush durante un incontro con i giornalisti

nello studio ovale, alla Casa Bianca. 

«È importante – ha detto Bush – che le

Nazioni Unite comprendano che bisogna fare

chiarezza in modo equo, completo e

trasparente sul programma» di aiuti concessi

all’Iraq durante il regime di Saddam Hussein.

Nello scandalo è coinvolto anche il figlio 

del segretario generale dell’Onu, che 

secondo alcune fonti ha percepito fino

all’ottobre del 2003 uno stipendio da una

delle aziende del programma.

BUSH ALL’ATTACCO

Una manifestazione di militanti di Hamas a Gaza (Kevin Frayer/Ap Photo)

Si è svolta ieri a Roma, nella sede della provincia, la prima
edizione del “Premio Claudio Accardi”. Il premio, intitolato al
corrispondente Rai scomparso prematuramente nel 2002, ha
la finalità di promuovere e incentivare l’attività di giovani
giornalisti e ricercatori, che aiutano a capire con il loro lavoro
non solo le dinamiche belliche, quanto le conseguenze dei
conflitti nelle società civili coinvolte. I premiati della prima
edizione sono stati Andrea Giuseppini e Ariel Viterbo.

Consegnato a Roma il “Premio Accardi”

«Chiedere la cessazione di ogni atto terroristico in anticipo
significa dare ai terroristi stessi il potere di prevenire la ripresa
dei negoziati di pace». In un editoriale apparso ieri sul New
York Times, l’ex segretario di stato Usa James Baker III afferma
che per riavviare il processo di pace in Medio oriente Israele
non può pretendere prima la fine di ogni attività terroristica. I
palestinesi da parte loro devono esprimere un presidente,
liberamente eletto, che rinunci senza equivoci al terrorismo.

James Baker: «Israele riprenda i negoziati»

“Nuova” Onu, il dilemma non è sciolto

CARLO CIVILETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Il documento si sofferma sulle insufficien-
ze del sistema di non proliferazione nuclea-
re e sull’esigenza di rendere più generalizzata
e effettiva l’eliminazione degli arsenali e del
commercio delle armi chimiche, biologiche
e tossiche.
Sul piano concettuale il documento svilup-
pa in termini noti l’inventario dei nuovi rischi,
sfide e minacce alla sicurezza, dal terrorismo,
alle nuove minacce di proliferazione delle ar-
mi di distruzione di massa, alle epidemie
pandemiche, alle catastrofi ambientali, al
crimine organizzato transnazionale, alle
emergenze umanitarie. Su tale disamina ela-
bora i concetti di ingerenza umanitaria (con-
flitti inter e intra-statali) e la globalità del con-
cetto di sicurezza, insistendo, come si è det-
to sulla minaccia nascente dalla povertà e sul-

la strategia di sviluppo sostenibile come la pri-
ma linea per un sistema di difesa collettiva.

Il documento prende posizione anche
su questioni controverse, ad esempio soste-
nendo incondizionatamente lo statuto di
Roma sulla Corte penale internazionale an-
che ai fini della protezione dei civili nei con-
flitti armati o l’incompatibilità tra la lotta al
terrorismo e la violazione dei diritti umani e
delle relative norme e convenzioni. Affron-
ta anche la delicata questione della legittimità
dell’uso della forza e dei dissensi sulla base
legale dell’intervento in Iraq e sulle sue cau-
se politiche. Il panel considera l’uso della
forza come l’estrema risorsa dopo l’esauri-
mento della prevenzione (anche se in pro-
posito ritiene l’efficacia dell’Onu insuffi-
ciente). In tema di autodifesa preventiva si
pronuncia contro ogni revisione dell’artico-
lo 51 dello statuto che stabilisce come “im-
minente” il carattere della minaccia. La for-
za si può presentare come estremo rimedio

in presenza di catastrofi umanitarie in atto
(massiccia pulizia etnica, genocidio).

Il documento è da una parte assai critico
sull’efficacia dell’Onu nella sua funzione pre-
ventiva e di allarme precoce in presenza dei
nuovi rischi e dall’altra constata la necessità
di accrescere la capacità di consenso del Cds
per evitare il rischio di cortocircuiti alle re-
gole dello Statuto. Sta qui il dilemma del ruo-
lo dell’Onu nel nuovo modello di sicurezza,
assicurare la possibilità di decisioni di rile-
vante portata evitando la babilonia di un in-
governabile egualitarismo, e dall’altra accre-
scere la capacità di consenso del direttorio
mondiale. Lo status quo non sembra più so-
stenibile. Spetterà alla diplomazia, e questo
richiederà a quella italiana il più attivo im-
pegno nel prossimo anno, cercare la base di
consenso per sciogliere questo dilemma sal-
vaguardando gli interessi vitali della comu-
nità mondiale e lo status internazionale del
nostro paese.



L’Europa
ha vinto
tre volte

UGO
FERRUTA

La prima vittoria per l’Europa è
stata la partecipazione al voto.

Che l’80 per cento dei militanti del
Partito socialista francese abbia vo-
luto esprimersi sulla Costituzione
europea è un dato importante in
tempi di disaffezione all’urna, e
poco conta che votare fosse anche
un modo per misurare la popolarità
dei papabili alle presidenziali: i re-
ferendum sono sempre occasione
per gli elettori di inviare messaggi
trasversali sulla popolarità di chi
governa cosa che, sia detto per in-
ciso, solitamente penalizza l’Euro-
pa. A maggior ragione il risultato
dell’altroieri va quindi salutato co-
me un successo.

Ma, pur rallegrandosi della se-
conda vittoria dell’Europa (quella
del “sì” nel referendum) è impor-
tante anche soffermarsi su quel
quasi 45% di voti contrari dei mi-
litanti del Psf.

Per la prima volta infatti, al-
meno per la nettezza delle motiva-
zioni, non si è trattato di una cam-
pagna euroscettica. Mentre lo stes-
so Fabius si dichiarava «europeista
appassionato», sul sito del «non
socialiste» campeggiavano gli slo-
gan «per un’Europa sociale, demo-
cratica, federale» e «per un’Europa
potenza politica». Insomma, i toni
del dibattito hanno confermato la
scelta strategica della leadership
francese, di destra e di sinistra, di
puntare, sin dalla caduta del muro
di Berlino, sull’Europa politica e di
scommettere sulla costruzione di
un sistema politico democratico
europeo come freno alla globaliz-
zazione selvaggia e alternativa allo
scontro di civiltà.

La vittoria del “sì” alla Costitu-
zione è dunque un passo impor-
tante nella costruzione dell’Europa
politica. Ma, in una sfera pubblica
europea ancora frammentata il pro-
blema resta quello della percezio-
ne dei messaggi da parte delle opi-
nioni pubbliche degli altri paesi. E
qui sta la terza vittoria dell’Europa
nel voto di mercoledì scorso: l’e-
ventualità di un no rischiava di ave-
re effetti dirompenti e di rafforza-
re ulteriormente il fronte del “no”
in paesi in cui ha connotati deci-
samente euroscettici. Togliendo al
campo europeista un argomento
(il «sì o il caos») spesso decisivo per
l’elettorato moderato e conservato-
re.

Ma dal voto dei militanti del
Psf andrebbero tratte anche due
lezioni:  primo, essi hanno mo-
strato di credere, al contrario di
una parte della sinistra italiana,
che sia possibile costruire l’Europa
democratica e sociale (e potenza
politica) con gli strumenti che la
Costituzione fornisce, comincian-
do subito a cambiare il quadro giu-
ridico comunitario. In questo sen-
so essi hanno mostrato di vedere la
Costituzione non come un punto
d’arrivo, ma come un buon punto
di partenza.

E proprio qui sta la seconda le-
zione per i partigiani del “sì”, che
vincono quando (l’espressione è di
Catherine Lalumière) non si mo-
strano come degli «ayatollah», fau-
tori di un “sì” acritico e a tutti i co-
sti (stile «non c’era alternativa» o
«era l’unico compromesso possi-
bile») ma, pur non nascondendo i
limiti del trattato costituzionale,
non sfuggono il confronto politico.

Alla luce delle cinque revisioni
dei trattati Ue in meno di vent’an-
ni, esso resta insomma una tappa,
seppur fondamentale, nella co-
struzione di un grande disegno po-
litico di cui finalmente si comin-
ciano a vedere i contorni.
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Il segretario del Ps, l’appena cin-
quantenne François Hollande, ha

vinto la sua scommessa: non solo con-
tro lo schieramento del “no” e il suo pa-
ladino, Laurent Fabius, ma anche ri-
spetto a Jacques Chirac. Ieri, ha chie-
sto al presidente di organizzare il re-
ferendum nazionale sganciandolo da
ogni questione di politica interna, per
lasciargli «il suo solo carattere, l’Euro-
pa, proteggendolo da ogni tentativo di
strumentalizzazione, che gli sarebbe
fatale». Hollande vince anche contro
un possibile ritorno in politica di Lio-
nel Jospin, che aveva affermato che il
ricorso a un referendum interno «non
è nella nostra tradizione». I militanti
socialisti hanno votato in massa – qua-
si l’80% dei 120mila iscritti – al 59% a
favore del “sì” alla Costituzione euro-
pea. Il “sì” è stato omogeneo sul terri-
torio nazionale e questa è un’altra buo-
na notizia per Hollande: «Non c’è un
voto bobo (borghesi-bohémiens, cioè bor-
ghesi di sinistra) e un voto prolo (prole-
tario)», ha commentato il segretario. 

Il risultato del referendum interno
del Ps francese è stato accolto con sod-
disfazione da tutte le forze socialde-
mocratiche europee, che lo conside-
rano un «segnale positivo» in vista del
referendum popolare che si svolgerà
nel 2005. Secondo l’eurodeputato te-
desco Martin Schultz, «con questo “sì”
massiccio del Ps, ci sarà una maggio-
ranza per il “sì” al referendum francese
e questo avrà conseguenze in altri pae-
si». Particolare soddisfazione è stata

espressa a Bruxelles dagli eurodeputati
laburisti britannici, che sperano in
un’influenza del“sì” francese sugli elet-
tori di Blair, al momento del referen-
dum in Gran Bretagna. Secondo il
Verde Daniel Cohn-Bendit, il “sì” del
Ps è «una buona notizia per l’Europa,
per la sinistra e per il Partito socialista
francese, che sarà in grado di federare
un progetto di sinistra moderna aper-
to ai verdi francesi», la cui direzione si
è pronunciata a favore della Costitu-
zione, ma che, visti i dissensi interni,
intende anch’essa indire un referen-
dum interno tra i militanti all’inizio del
prossimo anno. Cohn-Bendit è con-
vinto che «questo risultato annuncia
un “sì” alla Costituzione in Francia e
rischia di mettere l’Inghilterra in gran-
di difficoltà. Se ci sarà un “sì” in 24 pae-
si, un no inglese sarà un no che signi-
fica l’uscita dall’Unione europea». 

Ieri, anche il presidente della Com-
missione, il conservatore portoghese
José Manuel Barroso, si è «rallegrato»
per il risultato che «dà il buon segna-
le in vista della ratifica della Costitu-
zione da parte della Francia».

I rallegramenti della destra 
La destra francese si è rallegrata del ri-
sultato. «Un grande passo in avanti»
verso la ratifica francese, per l’ex pre-
sidente ed ex responsabile della Con-
venzione, Valéry Giscard d’Estaing.
Un «buona notizia» anche per il go-
verno Raffarin. L’Eliseo non ha voluto
fare commenti, ma Chirac ha aspetta-
to il voto del Ps per fissare la data del-
la consultazione popolare: prevista in
un primo tempo per la seconda metà
del 2005, potrebbe essere anticipata al-

la prossima primavera (tra maggio e
giugno). «Più in fretta si fa, meglio
sarà», ha commentato ieri un ministro
vicino a Chirac. L’intenzione è di ap-
profittare dello slancio socialista e di
sganciare chiaramente il voto sul testo
costituzionale dal dibattito sull’even-
tuale entrata della Turchia nell’Unione
europea: Chirac per questo insiste sul
testo della dichiarazione finale del Con-
siglio europeo del 17 dicembre pros-
simo, perché chiarisca i vincoli e le pro-
cedure, sottolineando che “l’ultima pa-
rola” sulla questione turca sarà data ai
francesi.

Il voto avrà delle conseguenze sul-
la direzione del Partito socialista. Fa-
bius non può più contare su un seguito
di fedeli: anche nelle sezioni che avreb-
bero dovuto restargli fedeli, il sì ha vin-
to.

Hollande ieri ha assunto un atteg-
giamento unitario: i socialisti possono
«essere fieri del loro partito, di loro stes-
si, dell’immagine che hanno dato di ciò
che è una formazione politica». Sen-
za nominarlo, ma contro Jospin che
aveva criticato l’iniziativa del referen-
dum interno, Hollande ha affermato
che «facendo la scommessa della de-
mocrazia, attraverso una consultazio-
ne diretta dei nostri iscritti sul Tratta-
to costituzionale, il Partito socialista
non ha preso un rischio, ma approfit-
tato di un’opportunità, un’opportunità
eccezionale di essere fedele a se stes-
so».

Un rimpasto ai vertici del Ps
Ma al di là di questi richiami unitari,
la direzione sarà molto probabilmen-
te “rimaneggiata”, come afferma il por-

tavoce Julian Dray. Dominique Strauss-
Kahn e Jack Lang, due altri pretendenti
alla candidatura per l’Eliseo nel 2007,
dovrebbero chiedere a Hollande un po-
sto di primo piano in direzione. Mar-
tine Aubry potrebbe fare lo stesso. La
sorte di Fabius (e di Manuel Valls, al-
tro dirigente schierato con il no) non
è ancora stata decisa. Hollande vedrà
Fabius solo oggi. Ma ormai tutti gli
sguardi sono rivolti al segretario,
François Hollande, il politico che Fa-
bius aveva con spregio definito “fra-
golina di bosco” e che ora rischia di fa-
re ombra a tutti gli “elefanti” del parti-
to: ha vinto il congresso di Digione nel
2003, ha vinto le regionali e le europee,
ha vinto il referendum interno e ora è
ben partito per essere scelto dai mili-
tanti come candidato socialista per l’E-
liseo.

Un “sì” che vale
l’accesso all’Eliseo

UNIONE EUROPEA

La vittoria, anche personale, di Hollande nel referendum tra gli iscritti del Ps

I militanti socialisti hanno votato in massa – quasi l’80% dei 120mila

iscritti – al 59% a favore del “sì” alla Costituzione europea. Il segre-

tario del Ps, l’appena cinquantenne François Hollande, ha vinto la sua

scommessa: non solo contro lo schieramento del “no” e il suo paladi-

no, Laurent Fabius, ma anche rispetto al presidente Jacques Chirac.

Il capo dei socialisti francesi François Hollande vota sull’adozione della Costituzione Ue (Cristophe Ena/Ap Photo)

NICCOLÒ RINALDI
SAN MARINO

C’è chi sostiene che qualsiasi donna che si
comporti con l’olimpica sicurezza di una ve-

ra bellezza, finisce per convincere tutti di esserlo.
Per analogia un paese testardo nel volersi stato, fi-
nisce per convincere anche gli altri che è davvero
uno stato. 

Quando nel 1739 il cardinale Alberoni occupò
San Marino – era successo solo una volta prima,
nel 1503, colpevole Cesare Borgia – i cittadini del
Titano reagirono con disobbedienza civile e con
missive clandestine al papa. Alla fine, Roma mol-
lò la presa e riconobbe l’indipendenza di San Ma-
rino, convinta che il gioco non valesse la candela o
che fosse “troppo facile”. Fu il ragionamento, ba-
date bene, di molti altri, perché in seguito mai più
nessuno ha azzardato simili imprese; eppure non
che siano mancate le peripezie a San Marino: l’a-
silo di un Garibaldi braccato dagli austriaci fu una
scomoda presenza, il fascismo italiano impose il
fascismo sanmarinese, la guerra portò centomila
rifugiati su una popolazione di quindicimila abi-
tanti, le bombe degli alleati caddero sui civili.

Ma San Marino ha tirato dritto, salvato anche
da quello che non ha: materie prime, posizioni stra-
tegiche, gruppi etnici invisi ai vicini. Nella rocca c’è
pochino: negozi di numismatica e filatelia, altri con

paccottiglia per turisti, qualche bel palazzo come
quasi ovunque in Italia, un bel panorama. Basta una
sera a teatro – un moderno cinema ai piedi della
salita – per respirare una rassicurante aria di sano
e appassionato pubblico di provincia: niente di me-
no minaccioso, niente di meno istigatore all’“in-
vasione”. 

Così, passo passo, nell’era della globalizzazio-
ne, San Marino si ritrova nella compagine ana-
cronistica dei microstati europei. Ma c’è un fasci-
no in più, proprio di due tratti peculiari: aver con-
quistato la piena sovranità in una penisola che è di
per sé una costellazione di campanili che si vogliono
capitali e soggetti indipendenti, e – fatto unico per
un microstato – non essere marchesato eredità del
passato, ma un’antesignana e radicale repubblica. 

I sanmarinesi sono andati lontani, addirittura
più della Svizzera nel perseguire la pratica di go-
verno-non governo. Borges, e anche la madre di Ca-
netti, riconoscevano una forma di superiorità alla
Svizzera nel non sapere mai chi ne è il capo di sta-
to, segno inconfutabile di uno stato discreto. Ma sul-
la rocca quasi si esagera: il consiglio elegge come
capo di stato due Capitani reggenti appartenenti –
inciucio costituzionale – a partiti diversi. Dopo sei
mesi vanno a casa e altri due sono eletti. E così via
dicendo ogni sei mesi, il che fa di San Marino in-
dubbiamente il paese col maggior tasso al mondo
di cittadini che siano stati capo di stato. Non basta:
allo scadere del mandato, i cittadini hanno tre

giorni di tempo per denunciare abusi e malgover-
no dei reggenti uscenti. Se è il caso, il tribunale in-
crimina i denunciati, servitori più che capi dello sta-
to. San Marino – che è una delle forme della Ro-
magna – è terra inquietante per Silvio Berlusconi... 

Che la ricetta del potere a San Marino, dove so-
pravvive la locale Democrazia cristiana, sia formula
del futuro? Costà hanno secoli d’apprendistato, sfo-
ciato, appunto, in soluzioni dal sapore innovatore.
Ma non basta tanta fantasia per stare a galla, e in-
fatti, puntualmente, un microstato enclave dell’I-
talia, per forza di cose tributario di tutto ciò che è
deciso altrove, a Roma e a Bruxelles come minimo,
sprofonda nel conflitto d’identità manco facile da
risolvere: essere sovrano, essere minimo. 

Accade allora che San Marino, dalle Nazioni
Unite in giù, s’affanna a presenziare in quanti più
organismi internazionali possibili, segnando la
strada anche ad altri microstati. Monaco è entrato
ora nel consiglio d’Europa, San Marino lo è da un
pezzo, al punto di averne già esercitato la presidenza
nel 1990. È stato anche fra i primi dei piccoli a im-
bastire relazioni con Bruxelles, già nel 1983, ne-
goziando nel 1991 l’Accordo di cooperazione e
unione doganale. Ma qui cominciarono le rogne,
ché ci vollero, incredibilmente, undici anni, prima
che l’accordo entrasse in vigore nel maggio del 2002.
Perché uniformarsi a regole e pretese europee
non è facile, eppure è indispensabile per scrollar-
si di dosso clamorose etichette quali paradiso fiscale

eccetera. Ormai i contenziosi, che erano tanti (in
primis la televisione) e quasi sempre potenziali e
non in atto, sono beghe di poco conto, complice an-
che l’adozione, nel 2002, dell’euro. Chissà, non si
esclude neppure, un giorno e in chissà quali for-
me, l’adesione all’Ue. 

Le nuove frontiere dell’identità di San Marino
paiono altre: l’università, il marchio d’un Gp auto-
mobilistico, la nazionale di calcio cuscinetto. Ma il
mondo inghiottisce tutto, impone il suo passo ed
è senza pietà perfino per un piccolo paese baltico,
o uno stato africano, o una regione europea peri-
ferica, figuriamoci per un microstato. Sventato
per sempre – almeno per il “sempre apparente” –
il rischio di essere inghiottito in qualche annessione,
San Marino è ormai minacciato da un veleno più
insidioso: non avere più alcun senso come stato che
di sovrano ha sempre meno. Qui non ci sono i na-
babbi di Montecarlo a proteggere, e nemmeno l’in-
sularità di Malta. Siamo in Romagna, tutto qua, e
chissà se basteranno due co-capi di stato eletti
ogni sei mesi per difendere il dna della più antica
repubblica del mondo. Che fare? 

Non sappiamo rispondere. Il mondo non ha
tempo per i problemi di San Marino, neanche il con-
siglio d’Europa o l’Ue. Anzi, paesi come San Ma-
rino, meta d’una piacevole gita, sono tollerati pro-
prio a una brutale condizione: che non costituiscano
un problema, che passino inosservati.

(2- continua)

Stritolato tra Roma e Bruxelles, rischia di perdere la propria identità nell’era globale. 
San Marino, il paese che voleva essere stato e convinse tutti gli altri di esserlo

L’ex primo ministro francese Alain Juppé si è
dimesso dall’incarico di sindaco di Bordeaux
dopo la condanna per frode dalla corte d’appello
di Versailles. La sentenza – 14 mesi di carcere con
la condizionale e un anno d’interdizione dai
pubblici uffici – è molto più lieve di quella di
primo grado (10 anni d’interdizione), e potrebbe
portare al rilancio politico del 59enne Juppé.

Bordeaux, dimissioni di Juppé 

La Corte suprema svedese ha condannato
all’ergastolo Mijailo Mijailovic, l’assassino
del ministro degli esteri Anna Lindh, dopo
aver stabilito che ha agito in maniera
intenzionale. Il giovane figlio di emigrati
serbi pugnalò diverse volte la Lindh in un
grande magazzino di Stoccolma il 10
settembre 2003, provocandone la morte. 

Ergastolo per l’assassino di Lindh

Una telefonata per scegliere la faccia nazionale
delle monete euro. La Banca d’Estonia ha
annunciato ieri che a partire da sabato e per una
settimana i cittadini estoni potranno telefonare a
un numero verde per votare tra 10 simboli scelti
il mese scorso da una giuria di esperti. L’Estonia,
che è entrata a far parte della Ue, dovrebbe
adottare l’euro a partire dal gennaio 2007.

Estoni votano il design dell’euro

Ieri a Strasburgo Enrico Letta, Massimo
D’Alema e il vicepresidente del parlamento
europeo Luigi Cocilovo hanno incontrato una
delegazione di giovani cattolici, musulmani ed
ebrei. In visita per 3 giorni alle istituzioni
comunitarie, i ragazzi hanno presentato ai tre
eruodeputati della lista Uniti nell’Ulivo il loro
percorso di dialogo interculturale e interreligioso.

Dialogo interreligioso a Strasburgo
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PARABOLE

DA SABATO 4 A VENERDÌ 10 DICEMBRE 

Sabato 4

Cult - ore 22.00

CUBA - Intervista a Gianni Minà

Continua su Cult il viaggio nelle culture del
sud del mondo. Dicembre è dedicato alla
scoperta d’isola caraibica e dell’America la-
tina. Questa settimana intervista esclusiva
a Gianni Minà che parlerà della sua Cuba,
della Cuba della rivoluzione e della Cuba di
oggi. 

Domenica 5

Fox Life - ore 21.50

DEAD FAMOUS - Marilyn Monroe

Chris Fleming e Gail Poter seguono le trac-
ce lasciate dagli spiriti di personaggi fa-
mosi. Da Los Angeles a San Francisco, un
viaggio tra storia e mistero. In questa pun-
tata si va alla ricerca delle tracce lasciate sul-
la terra dalla donna più sexy, più femmini-
le, più “bambola” che sia apparsa sul gran-
de schermo: Marilyn Monroe.

Lunedì 6

ore 21.00 

ASPETTANDO LA SCALA

Serata dedicata all’attesissima riapertura del
Piermarini, che coinciderà con l’inaugurazio-
ne della stagione operistica scaligera. Per ren-
dere omaggio al tempio sacro della musica clas-
sica, il canale ripropone La Scala  ritrovatauna
puntata speciale di Palcoscenico, prodotta da Rai-
due in collaborazione con RaiSat Premium che
verrà trasmessa da Raidue il 4 dicembre alle ore
24.50. Giovanna Milella, grazie alle testimo-
nianze degli artefici del progetto, accompa-
gna il pubblico alla scoperta della “nuova” Sca-
la che riapre i battenti dopo due anni e cinque
mesi in cui è rimasta chiusa per lavori di re-
stauro. Al termine dello speciale (ore 22.00) Rai-
Sat Premium proporrà l’opera in quattro atti di
Gioachino Rossini, Moïse et Pharaon ou le pas-
sage de la Mer Rouge, nell’edizione che lo scor-
so anno ha aperto la stagione operistica al Tea-
tro degli Arcimboldi. Sul podio dell’Orchestra
e del Coro del Teatro alla Scala, il maestro Ric-
cardo Muti.

Martedì 7

Alice - ore 21.00

FARE CASA

In collaborazione con un prestigioso men-
sile di arredamento, Alice propone una
nuova trasmissione che realizzerà il sogno
di molti: arredare la casa dei sogni, senza li-
miti economici o di spazi. Fare casa è un
gioco divertente che può, magari, anche
tornare utile: una casa vuota che prende vi-
ta, seguendo le idee e i ripensamenti di un
architetto, che alza muri, ordina mobili,
sceglie parati, seleziona mattonelle e par-
quet. Il mese di dicembre è dedicato a dar
vita ad un appartamento di struttura clas-
sica, che si apra alla convivialità delle feste
natalizie.

Mercoledì 8

Cult - ore 22.00

SENTIERI DELLA SCRITTURA

Continua su Cult il magazine tv dedicato al
libro, alla cultura e alla società contempo-
ranea, a cura di Nanni Balestrini e Maria Te-
resa Carbone. Un programma che si basa
su una formula inedita: parlare di libri co-
me si parla di attualità, con la prospettiva di
raccontare il divenire della realtà contem-
poranea attraverso i temi e i protagonisti
suggeriti dalle novità editoriali italiane e
internazionali. In questa puntata Chi ha
paura di Harry Potter? Il panorama dei libri
per l’infanzia si riduce soltanto ai bestseller?
A queste ed altre domande si cercherà una
risposta su Cult.

Giovedì 9

Fox - ore 20.55

ITALIANI NELLO SPAZIO 

Primo appuntamento per una serie di mini sit-
com ambientate in una stazione spaziale or-
bitante, nella quale lavorano, si fa per dire,
due italiani: Otello e Mario. Romani entram-
bi, hanno nell’indolenza, nella cialtronaggine
e nella frustrazione altri tratti in comune. Ma
se il primo, Otello, ogni tanto dimostra un
sincero entusiasmo, il secondo, Mario, si na-
sconde dietro una maschera cinica e distacca-
ta. Gli interpreti principali sono Alessandro di
Carlo (Otello) e Paolo Rossi (Mario), la regia è
di Tino Franco. (a cura di luca faenzi)

Una serata dedicata

alla “nuova” Scala

I L  P A E S E

Boicottare Vespa?
Forse conviene così...

IL CASO “PORTA A PORTA”
Padellaro, Lerner, Deaglio e Messina a confronto

GIOVANNI

COCCONI

Mi si nota di più se vado o se non
vado? Nella politica italiana il dub-

bio morettiano ha sempre la stessa ri-
sposta. Meglio andare, sempre e co-
munque. Magari poi si grida al com-
plotto, si denuncia la faziosità, ci si
strappano le vesti. Ma guai a rinuncia-
re a una passerella in tv. Soprattutto a
Porta a Porta. Il centrosinistra va, pro-
testa e poi ritorna. E di resistere al ri-
chiamo del salotto di Vespa non ci pen-
sa proprio. Anzi, si mette in fila. E allo-
ra, non sarebbe meglio smetterla di la-
mentarsi di tabelle taroccate, di contratti
con gli italiani, di case Mussolini, dei si-
lenzi di Frattini e i comizi di Previti? 

«Sì, Porta a Porta è diventata la ter-
za camera del parlamento anche per col-
pa della corsa affannosa dei nostri po-
litici a sedersi sullo strapuntino di Ve-
spa» è l’opinione di Antonio Padella-
ro, condirettore de  l’Unità. «Ed è anche
responsabilità della Rai durante i go-
verni di centrosinistra se il suo peso è
cresciuto al punto da diventare un ap-
puntamento irrinunciabile». Andare o

boicottare? «I politici dell’opposizione
dovrebbero andare, ma a condizione di
dettare le condizioni, per evitare ag-
guati: devono contrattare spazi e ospi-
ti. Altrimenti smettano di lamentarsi.
Anche se capisco che ormai la politica
si fa in tv e vista l’asfissia di trasmissio-
ni d’informazione gli esponenti del-
l’opposizione preferiscono comunque
andare». Prodi deve andare? «Sì, ma de-
ve contrattare le stesse condizioni di Ber-
lusconi, cioè giornalisti “amici” e pub-
blico plaudente. Come dire, à la guerre
comme à la guerre». 

«Visto che Porta a Porta è ormai
considerata la terza camera del parla-
mento dovrebbe essere regolata dalla
commissione di Vigilanza» dice senza
scherzi Sebastiano Messina, critico te-
levisivo di Repubblica. Cioè? «Si deve fis-
sare un regolamento sulla scelta degli
ospiti, dei temi, dei materiali da pre-
sentare. Un regolamento trasparente
che poi Vespa applicherà, specialmen-
te in campagna elettorale, che decida per
esempio se Berlusconi o Prodi debba-
no andare in tv senza contraddittorio
oppure quali giornalisti invitare». E ri-
nunciare ad andare da Vespa? «Diffici-
le, anche perché, con l’eccezione di Bal-

larò ed essendo Punto a capo pura pro-
paganda, quella di Vespa resta l’unica
trasmissione politica oggi in tv».  

Secondo Enrico Deaglio, direttore
del settimanale Diario, «chi va da Vespa
ha la sua convenienza. Certo, non è un
salotto equilibrato e qualunque persona
perbene dovrebbe pensarci due volte pri-
ma di andare, ma i politici sanno cosa li
aspetta: alla fine fanno un calcolo per-
sonale e pensano che comunque con-
venga». Il boicottaggio? «Non c’è nel-
l’opposizione un ragionamento condi-
viso: se uno viene invitato è ben contento
di partecipare per avere un po’ di visibi-

lità. La politica non è fatta di scelte radi-
cali e chi va ha le sue convenienze. E dal
momento che i politici sono vanitosi tut-
ti ci vanno. Poi quando gli ospiti princi-
pali sono Fassino o Rutelli il meccani-
smo costruito da Vespa garantisce che
non ci sia nessun agguato. Vespa sa be-
ne come gestire certi appuntamenti e
non fa trucchi particolari». 

Lanciare una fatwa su Vespa «sa-
rebbe dargli troppa importanza» spie-
ga Gad Lerner, uno che non è mai sta-
to tenero con lui. «Secondo me stiamo
sopravvalutando la sua influenza sul-
l’opinione pubblica italiana. Bastano le

cifre delle sue trasmissioni di taglio po-
litico: in quelle occasioni il pubblico
che raggiunge Porta a Porta è netta-
mente inferiore a quello che segue i te-
legiornali. Quindi, mentre penso esista
un grave problema di pluralismo e cen-
sura per i telegiornali, perché è lì che
passa la disinformazione, non enfatiz-
zerei i danni che può procurare Porta a
Porta». 

E poi, spiega Lerner, «quello che io
rimprovero a Vespa è di avere esaltato
la cura Di Bella, di avere titillato le mor-
bosità degli italiani sul delitto di Cogne,
di avere messo in scena Casa Mussoli-
ni: quelle sono colpe più gravi della sua
faziosità politica». 

Ma per il centrosinistra meglio an-
dare o non andare? «Si dovrebbe deci-
dere di volta in volta. Certo, purtroppo
questa posizione di buonsenso è infi-
ciata dalle tentazioni carnali di troppi
esponenti del centrosinistra, convinti di
esistere solo se vanno da Vespa. Ricor-
do il caso dell’indisciplina di Dario Fran-
ceschini durante il festival di Sanremo
dell’anno scorso, quando il centrosini-
stra decise una sorta di boicottaggio, ma
di fronte alla scelta tra la lealtà di parti-
to e la lealtà a Vespa, Franceschini scel-
se la seconda, pensando – a torto –  che
non essere più invitati da Vespa corri-
sponda a un oscuramento mediatico.
Non è così. E poi, con la trasmissione
alla quale ha invitato Prodi il giorno del-
la firma della Costituzione europea,
Vespa ha già dimostrato di essere pron-
tissimo a servire il nuovo padrone non
appena dovesse vincere le elezioni».
Quindi basta aspettare...

Mercoledì scorso è stata presentata una mo-
zione dalla minoranza dei commissari di vi-

gilanza Rai al ministro dell’economia. Si chiede
che, come rappresentante dell’assemblea degli
azionisti, Siniscalco richieda formalmente le di-
missioni del consiglio di amministrazione Rai.
«Abbiamo concordato – spiega Giampaolo D’An-
drea, vicepresidente della commissione – di uti-
lizzare questo strumento per sbloccare una si-
tuazione non più sopportabile. Dal 3 maggio, da-
ta delle dimissioni di Lucia Annunziata, il con-
siglio di amministrazione ha proseguito come se
non fosse successo niente».

Crede che una richiesta di dimissioni da par-
te del ministro dell’economia cambierebbe la
situazione?

Di fronte alla richiesta da parte della maggioranza
della commissione di dimissioni, espressa in un
documento approvato il 14 luglio, alcuni consi-
glieri, durante una audizione di fine settembre,
dichiararono che la richiesta non era venuta an-
che dal ministro dell’economia, e che dunque non
era stata presa in considerazione. Qualora anche
il ministro avesse manifestato questa intenzione,
si sarebbero adeguati.

Come mai la richiesta è arrivata adesso?
Il documento del 14 luglio fissava nella data di av-
vio della nuova società, risultante dalla fusione tra
Rai Holding e Rai Spa, il termine entro il quale i
membri del cda Rai avrebbero dovuto rassegna-
re le dimissioni, almeno secondo la commissio-
ne di vigilanza. Dato che da mercoledì, come ha
comunicato lo stesso Siniscalco, la nuova socie-
tà è formalmente in piedi, abbiamo depositato
questa risoluzione che verrà esaminata in una
prossima seduta. Chiediamo al ministro di pro-
cedere alla revoca del consiglio di amministra-
zione. Le motivazioni sono legate all’inadegua-
tezza e all’incompletezza del consiglio rispetto al-
la fase cruciale che la Rai sta attraversando, quel-
la della privatizzazione e dell’applicazione della
legge Gasparri.

Siniscalco ha detto che secondo il codice ci-
vile la revoca del cda di un’azienda è prevista
solo per giusta causa, ovvero se c’è perdita o
concordato fallimentare.

In quel caso la revoca sarebbe obbligatoria. Noi
chiediamo al ministro due cose. In primo luogo
che si associ alla richiesta di dimissioni del cda
(così da poter far partire le procedure per l’elezione
di un nuovo consiglio). Qualora ci fosse un’iner-
zia rispetto a questo invito, chiediamo al ministro
di attivarne la revoca. La legge dice che il titolare
dell’Economia, in materia di revoca e di nomina,
si muove sulla base della delibera approvata dal-
la commissione. A mio avviso ci sarebbero tutti
gli estremi per avviare un’azione di responsabi-
lità da parte del ministro, anche preso atto che la
Cassazione ha precisato, in una sentenza del
1998,  che per giusta causa della revoca si può in-
tendere «il verificarsi di condizioni che minino
il patto di fiducia nei confronti degli ammini-
stratori», anche dovuto a eventi sopraggiunti. E
di eventi sopraggiunti direi che ce sono un bel po’.

Dicevamo, una fase cruciale per la Rai. Priva-
tizzazione, legge Gasparri... Ma anche l’avvi-
cinarsi delle elezioni. 

Eleggiamo in fretta un nuovo consiglio di am-
ministrazione  che presieda in maniera auto-
revole e che riporti a condizioni normali la vi-
ta di un’azienda di grande rilievo nell’ordina-
mento del paese, anche in vista delle elezioni.
Noi riteniamo che così le cose non possano an-
dare avanti. Ci batteremo in tutte le sedi e in tut-
te le forme per evitare il protrarsi di questa si-
tuazione scandalosa. E che una persona di buon
senso, con un minimo di sensibilità istituzio-
nale e politica prima ancora che amministrati-
va, avrebbe già risolto. Ci sembra incredibile che
gli stessi consiglieri non avvertano il disagio del-
la loro condizione e ci sembrerebbe incredibi-
le che una persona di indubbio prestigio per-
sonale come Siniscalco non affrontasse il pro-
blema. (l.f.)

Caro Direttore, ho letto su Europa gli ar-
ticoli di Giuseppe Sangiorgi ed Enzo

Carra sull’attività dell’Autorità per le co-
municazioni. Ho molta stima di Sangior-
gi e conosco le difficoltà che hanno reso dif-
ficile negli ultimi sette anni il lavoro del-
l’Autorità. Ma sono propenso a condivide-
re più gli argomenti di Carra che i suoi.

Aggiungo qualcosa.
La lentezza delle istruttorie dell’Autorità

nei confronti delle infrazioni ai tetti pub-
blicitari da parte di Mediaset (soprattutto)
e di Rai, è un dato di fatto riconosciuto leal-
mente dallo stesso presidente Cheli. Così
come è un dato di fatto la gravissima per-
sistenza di posizioni dominanti di Media-
set e di Rai in un settore delicato come la
televisione.

Alla faccia dei tanti ammonimenti a vi-
gilare dello stesso presidente della repub-
blica.

Nessuno chiede misure “punitive” nei
confronti di Mediaset e Rai, ma non è pen-
sabile che il parlamento e l’opinione pub-
blica accettino con rassegnazione che si-
tuazioni così gravi, che rendono meno
“compiuta” la stessa democrazia del nostro
paese, vengano burocraticamente addebi-
tate alla limitatezza delle dotazioni orga-
niche dell’Autorità per le comunicazioni.

In un paese come l’Italia, con la situa-
zione televisiva che ci ritroviamo, per l’Au-
torità per le comunicazioni l’obbligo di
sanzionare le posizioni dominanti di Rai
e Mediaset sarebbe dovuto essere un im-
perativo prioritario rispetto a qualsiasi al-
tro compito. Viceversa, purtroppo, dob-
biamo registrare che l’Autorità si è com-
portata in modo più virtuoso nel settore del-
le telecomunicazioni di quanto abbia fat-
to in quello della televisione.

Con molto rispetto per Giuseppe San-

giorgi debbo ricordargli che deve essere
l’Autorità e non la pubblica opinione a
spiegare questa differenza di comporta-
menti. Questa inversione della scala di
priorità è ancor più difficile da digerire per
il fatto che il proprietario di Mediaset è an-
che presidente del consiglio e che, quindi,
sarebbe stato auspicabile che proprio nei
suoi confronti le regole del gioco fossero
state applicate con la sollecitudine massi-
ma possibile. Il capo del governo deve ri-
spettare le regole prima e più degli altri e
non meno e dopo. Solo così le istituzioni
conquistano la loro credibilità.

Ma quel che è stato è stato. Adesso so-
no molto interessato a vedere cosa succe-
derà nelle prossime settimane.

L’Autorità per le comunicazioni deve, ai
sensi della Gasparri, approvare lo schema
del bilancio Rai separando i ricavi da ca-
none da quelli da pubblicità. Il presidente
dell’Antitrust Tesauro ha dichiarato pub-
blicamente che l’unico modo per tenere se-
riamente separate le due contabilità (come
richiede la legge) consiste nella creazione
di due società distinte. Voglio ricordare che
la modalità di separazione contabile del bi-
lancio Rai è cruciale per il processo di pri-
vatizzazione. Non è una questione forma-
le ma sostanziale.

Mi aspetto, quindi, che l’Autorità per le
comunicazioni accolga le serie ed inequi-
voche indicazioni di Tesauro oppure, ove
fosse di parere diverso, sia in grado di mo-
tivarlo in modo adeguato e incontroverti-
bile. Mi aspetto cioè che l’Autorità per le co-
municazioni non tenga riunioni con la
Rai per concordare il da farsi come ha am-
messo in senato il direttore Cattaneo e che
non si adegui supinamente alla volontà co-
sì carica di riserve mentali sempre dello
stesso Cattaneo. LUIGI ZANDA

D’Andrea: Siniscalco sia responsabile 
e chieda le dimissioni ai consiglieri Rai

Tv e pubblicità: l’Autorità non si
sottometta alla volontà di Cattaneo

Bruno Vespa durante una puntata di Porta a Porta (Foto Agf)

Si è insediato, sotto la presidenza di Arturo
Parisi, il gruppo di lavoro sulle primarie, istituito
dall'esecutivo dell’Alleanza, che dovrà definire
una proposta organica sulle regole, gli strumenti
e le strutture organizzative per lo svolgimento
delle primarie. Del gruppo, che si rivedrà il 13,
fanno parte Migliavacca, Giordano, Fabris,
Piscitello, Formisano, Masci, Antonucci, Bonelli.

Primarie, Alleanza al lavoro

Il centrosinistra chiederà una sessione
parlamentare sulla sanità pubblica. Lo
annunciano Rosy Bindi e Livia Turco che
ricordano: «La sanità non ha risorse per gli
investimenti, è sottofinanziata per la spesa
corrente, mentre i professionisti che vi
operano sono abbandonati e demotivati
come evidenzia il documento dei sindacati». 

Sanità, se ne parli in parlamento

Riccardo Villari, responsabile Mezzogiorno
della Margherita replica al viceministro
dell'economia Baldassarri, ricordandogli che per
applicare la fiscalità di vantaggio al Sud è
necessario il via libera dell'Ue. «Ad oggi non
risulta alcuna iniziativa del governo al riguardo
per cui la volontà di alcuni membri dell'esecutivo
corrisponde solo a parole in libertà».

Sud, parole in libertà dal governo

Il ministro Moratti e l’ad di Sviluppo Italia,
Massimo Caputi, hanno firmato un accordo-
quadro per la realizzazione di un programma di
attività a sostegno dello sviluppo tecnologico e
dell'innovazione nelle imprese. «Con questo
accordo Sviluppo Italia conferma il proprio
impegno per lo sviluppo dei territori e delle
imprese che puntano sulla  ricerca», dice  Caputi.

Imprese, intesa Sviluppo Italia-Miur

Il centrosinistra denuncia la faziosità di “Porta a Porta”. Poi, pe-

rò, non rinuncia mai a una passerella nella terza camera del par-

lamento. Non sarebbe meglio boicottare la trasmissione? Oppure

chiedere condizioni diverse per partecipare? Ecco l’opinione di quat-

tro osservatori autorevoli: Messina, Padellaro, Deaglio e Lerner...
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Non siamo mica in un Grand Hotel con la gente
che va e che viene» disse Silvio Berlusconi il 15

novembre 2002. Era successo che il giorno prima, in un
agitatissimo consiglio dei ministri, Letizia Moratti aveva
litigato furiosamente con Giulio Tremonti. Motivo: le ri-
sorse da destinare alla scuola. Anche Piero Lunardi, mi-
nistro per le infrastrutture, era in un momento nero, uno
dei tanti, né il primo né l’ultimo dal giuramento al Qui-
rinale. Cose gravi erano già avvenute e avevano avuto per
protagonisti pezzi da novanta e mezze figure. Altre ne sa-
rebbero accadute prima di arrivare all’ennesimo rimpasto,
quello di ieri, che ha imbarcato i due “uomini forti” del-
l’Udc, il segretario Marco Follini, che va alla vicepresidenza
del consiglio, e Mario Baccini, che dalla poltrona di sot-
tosegretario agli esteri va ad occupare quella di titolare del-
la funzione pubblica al posto dell’invisibile Luigi Mazzel-
la. 

Si sono salvati, per ora, i ministri sempre dati per “rim-
pastabili” o sull’orlo delle dimissioni: la Moratti, appun-
to, lo stesso Lunardi, il ministro della sanità Girolamo Sir-
chia, quello delle attività produttive Antonio Marzano, quel-
lo dei beni culturali Giuliano Urbani. Quest’ultimo, do-
po essere riuscito a liberarsi del suo incontenibile sotto-
segretario Vittorio Sgarbi (caduto, anzi uscito dalla porta
girevole del Grand Hotel il 20 giugno 2002), nella calura
ferragostana di quest’anno aveva lanciato il suo grido di
dolore accompagnato dall’immancabile minaccia di an-
darsene: «Dovremo chiudere gli Uffizi con i tagli previsti
in Finanziaria!». Tremonti era stato già impallinato, il col-
pevole era il sopraggiunto Domenico Siniscalco. I tagli so-
no rimasti, Urbani pure. Almeno per ora, perché Silvio Ber-
lusconi, in questo rinnovato impeto decisionista, ha la-
sciato intendere che non tutto è compiuto. Il rimpasto sarà
rateale e prima di Natale potrebbero esserci altre novità.
Anzi, ha assegnato ai suoi ministri un bel compitino, che
probabilmente gli servirà anche per stilare le pagelle ed
essere confortato nelle prossime scelte: ha chiesto che en-
tro il 10 dicembre ognuno presenti un riassunto su quel-
lo che ha fatto in tre anni e mezzo e su quel che ha in-
tenzione di fare nei prossimi diciotto mesi. Guai a chi si
sottrarrà. Potrebbero cadere altre teste. Berlusconi conti-
nuerà a proclamare la durata record del suo governo; sa
di aver sbaragliato e annichilito i suoi alleati. Sono lonta-
ni i tempi in cui Gianfranco Fini e Follini tessevano le lo-
ro tele per avvilupparci il Cavaliere. Pensavano di impor-
gli verifiche e rimpasti. Berlusconi ha dato una strattonata
e ha rimesso tutti a cuccia. 

Ma proviamo a ricostruire tute le volte che ministri e
sottosegretari sono entrati e usciti dal Grand Hotel. A par-
tire da quell’11 giugno 2001, quando il governo Berlusconi
due prima maniera salì le scale del Quirinale per giurare
nelle mani del capo dello stato. 

Il primo incidente avviene proprio quel giorno: Raf-
faele Costa, designato ministro junior, non si presenta co-

municando in tal modo di aver rifiutato l’incarico. Nove
giorni dopo il sottosegretario Giorgetti lascia l’esecutivo
per la presidenza della commissione bilancio della camera.
Verrà sostituito soltanto a marzo 2003 da Paolo Uggè. A
dicembre 2001 il sottosegretario all’interno Carlo Taormina
è costretto alle dimissioni per aver offeso la magistratu-
ra. Da allora si dedica a tempo pieno alla vicenda di Co-
gne. Non viene sostituito. Forse non serviva. 

Ma è il 2002 l’anno nero del governo e il momento di
massimo movimento della porta girevole. Il 5 gennaio si
dimette il ministro Renato Ruggiero, uomo stimato in Eu-
ropa e nel mondo, che Carlo Azeglio Ciampi e l’avvocato
Agnelli avevano voluto come garanzia di continuità della
politica estera ed europeista dell’Italia. Berlusconi assu-
me l’interim e lo tiene fino a novembre, il tempo neces-
sario per far diventare il nostro paese lo zerbino di Bush,
per lodare la linea di Putin in Cecenia e raccontare un po’
di barzellette alle signore dei leader stranieri in visita in
Italia. Alla fine, si decide a cedere lo scettro al più signo-
rile Franco Frattini, che andando alla Farnesina lascia li-
bera la poltrona di ministro della funzione pubblica a Maz-
zella, defenestrato ieri. En passant, a febbraio il ministro
Maroni priva di tutte le deleghe il sottosegretario Bram-
billa e a giugno viene cacciato il già ricordato Sgarbi. Nel
mese di luglio il ministro degli interni, Claudio Scajola,
definisce «rompicoglioni» Marco Biagi, assassinato dalle
Brigate Rosse anche per l’incuria con cui le istituzioni han-
no accolto i suoi appelli per ottenere una scorta. Costret-
to a dimettersi, Scajola viene sostituito da Giuseppe Pisanu
che lascia libero il ministero per l’attuazione del pro-
gramma, recuperato dallo stesso Scajola dopo un annet-
to di Purgatorio.

Il 2003 è un anno relativamente più calmo. L’abbandono
più illustre è quello del sottosegretario dell’economia Vi-
to Tanzi, altro uomo di fama internazionale che, infatti, vi-
sta l’aria che tira nel governo e in via XX settembre dove
c’è un solo uomo al comando, preferisce tornarsene sen-
za polemiche al Fmi, dove è sicuramente più apprezzato.
A febbraio era stato nominato in anticipo un altro sotto-
segretario, Gianluigi Magri. A luglio è la volta del leghista
Stefano Stefani, costretto a dimettersi dopo aver insultato
i tedeschi e fatto arrabbiare il cancelliere Schröder.

Il resto è storia di questi mesi. Prima Roberto Calde-
roli diventa ministro delle riforme, sostituendo Umber-
to Bossi che, dopo la grave vicenda di salute, si è fatto eleg-
gere a Strasburgo. A luglio, dopo polemiche, guerre e ul-
timatum, Berlusconi sacrifica Giulio Tremonti. Lo sosti-
tuisce Domenico Siniscalco. Sembra che, almeno per i con-
ti pubblici, sia giunto il momento della verità e che il nuo-
vo ministro dell’economia non abbia nessuna intenzione
di immolare la sua reputazione sull’altare del Cavaliere.
Si è visto che non è così. Quanto a Gianfranco Fini, ha in-
cassato gli esteri, lasciati liberi da Frattini, la cui faccia pre-
sentabile è stata inviata in Europa a sostituire quella ri-
fiutata di Rocco Buttiglione. Quest’ultimo è ancora tito-
lare delle politiche comunitarie ma potrebbe cambiare de-
stinazione. Il padrone del Grand Hotel non ha alcuna in-
tenzione di mollare le chiavi della porta girevole.

La porta girevole
del governo del finto record

CRONISTORIA DI UN RIMPASTO INFINITO

Ministri che vanno e ministri che vengono. Follini e Baccini hanno giurato ieri

La locandina del film Grand Hotel, di Edmund Goulding (1932).

«Il rimpasto non è la soluzione ai problemi
del governo», dice Massimo D’Alema. «Se
ne parla già da un anno ma noi, come forza
di opposizione, dobbiamo continuare a
costruire l’alternativa per il governo di questo
paese. Il centrosinistra deve dare alla sua
offerta politica un messaggio forte e una
rassicurazione elevata».

«Non è la soluzione della crisi»

«Un grande baratto politico si è compiuto:
Berlusconi ha ceduto posizioni di potere agli
alleati; e gli alleati hanno accettato misure di
sgravi fiscali che non condividevano». Per il
leader dello Sdi Enrico Boselli «con l’entrata
nel governo di Follini e Baccini si dovrebbe
concludere così la più lunga crisi politica di
tutta la storia della repubblica».

«Un baratto tra fisco e ministri»

«Nel fare gli auguri al ministro Baccini e al
vice premier Follini, non possiamo nascondere
il tentativo, attraverso queste nomine, di
sanare le ferite, le fratture, le lacerazioni che il
centrodestra ha avuto in questi mesi», afferma
Piero Fassino. Che aggiunge: «Non credo che
queste nomine appassionino gli italiani, i loro
problemi sono altri, l’economia e il lavoro».

«I problemi della gente sono altri»

«È sconcertante ed offensivo per il
parlamento che il presidente del consiglio,
anziché avvertire il dovere di informare le
camere del rimpasto, si porti a Montecitorio
per un’assemblea dei giovani del suo
partito», denuncia Franco Monaco. «Sono
saltate tutte le regole e le consuetudini di una
democrazia parlamentare».

«Sono saltate tutte le regole»

CHIARA

GELONI

«Questa nomina crea un casino bello
grosso nel centrosinistra, ve lo dico

io – confida fintamente pensoso ai colleghi il
deputato laziale quarantenne – Se Baccini fa
il ministro, nel 2006 avremo almeno 500 aspi-
ranti al posto di sottosegretario alla presiden-
za del consiglio...». Per i frequentatori del
Transatlantico Mario Baccini è così: non è par-
ticolarmente antipatico a nessuno, nessuno lo
definirebbe con termini come “autorevole” o
“stimato”. Quelli che lo conoscono meglio ne
danno una definizione lapidaria: «Un uomo
di mano», però senza antipatia. 

Quarantasette anni tra due settimane, Bac-
cini non è il capo dell’Udc nel Lazio: Baccini è
l’Udc del Lazio. Nel 2001 fu l’unico del cen-
trodestra, Berlusconi a parte, a fare i manife-
sti con la sua faccia, e lo fece ancor prima di
essere candidato, a deputato semplice ovvia-

mente. Roma era letteralmente inondata di “sei
per tre” col suo faccione sorridente in maniche
di camicia e la scritta “Mario Baccini”, e piena
di non addetti ai lavori che li guardavano a boc-
ca aperta chiedendosi: «Mario Baccini chi?».

Chi l’avrebbe detto, Baccini ministro. So-
no sei mesi che i deputati lo prendono in gi-
ro: «Mario che fai? Vai a dormire col vestito
blu?». Lui sorrideva e incassava, alla fine ce l’ha
fatta. A dire il vero al governo c’era già, sotto-
segretario agli esteri fin dall’inizio della legi-
slatura. Ma inquieto. La prima volta che ha ri-
vendicato per il suo partito «un ministero di
peso» è stato l’8 dicembre del 2002, in un’in-
tervista alla Stampa. Lo scorso ottobre, col
Giornale, fu molto più esplicito: «Quando But-
tiglione si insedierà a Bruxelles, bisognerà so-
stituirlo. Il segretario del mio partito, Follini,
ha fatto il mio nome a Berlusconi». E tanto per
essere chiaro aggiungeva: «O resto qui, agli
esteri, o faccio il ministro delle politiche co-
munitarie, che sarebbe una prosecuzione. Al-
tre cose, a due anni dalla fine della legislatu-

ra, non mi interessano. In effetti, la mia pre-
disposizione è più di partito che di governo».
Andrà alla funzione pubblica, la vita è fatta co-
sì. A un certo punto, da vero uomo di partito,
Baccini dev’essersi ricordato, come suggeriva
ieri Gerardo Bianco, dello slogan elettorale
coniato da Follini per le europee e dev’essersi
detto: «Io c’entro».

Non che abbia specifiche competenze in
materia, lui che politicamente nasce ragazzo
di bottega di Antonio Gerace detto Luparetta,
assessore Dc all’urbanistica nella sindacatura
Carraro poi travolto da Tangentopoli. Anche da
sottosegretario agli esteri (con delega per le
Americhe!), non ha mai mancato di rilasciare
interviste sulla sanità laziale o di badare agli Ae-
roporti di Roma o di occuparsi dei problemi ur-
banistici della XVIII circoscrizione, Aurelio-
Boccea, di cui è stato giovanissimo (e orgo-
gliosissimo) presidente negli anni ‘80. Ha per-
sino pubblicato un libro bianco, Dall’antico agro
portuense all’area metropolitana di Roma nord
ovest. 

Al ministero della funzione pubblica lo
aspettano un po’ rassegnati. Dal 2001 a oggi gli
è toccato per primo Franco Frattini, detto “la
Controriforma”, poi il misterioso Luigi Maz-
zella detto “Ghost”, il Fantasma. I tempi del-
l’Ulivo, la riforma della Pubblica amministra-
zione, le leggi Bassanini, sono lontanissimi. Un
funzionario anonimo ricorda con nostalgia
quell’aria «moderna, illuministica, anglosas-
sone... pure un po’ troppo» che il centrosini-
stra aveva portato. Una clamorosa rimonta
del nostro sistema della Pubblica ammini-
strazione nella classifica dei paesi Ocse. Effi-
cienza e qualità almeno come obiettivo, nel vec-
chio fortino delle clientele e degli “statali cosa
nostra” secondo la mentalità molto “romana”
di una certa vecchia Dc. La Cdl, racconta la no-
stra fonte interna, gli ha riservato prima Frat-
tini, ragazzo in carriera che ha fatto subito una
bella legge sullo spoil system (consentendo una
rapida lottizzazzione interna e il ripristino dei
vecchi fortini, mascherati da modernizzazio-
ne iper maggioritaria), e poi si è dedicato alla

legge sul conflitto di interessi per guadagnare
benemerenze col Capo. Poi è arrivato il silen-
zioso Mazzella, che prima di salutare ieri i di-
pendenti, «torno con orgoglio a fare l’Avvoca-
to generale dello stato», ha potuto fare poco più
che annunciare mille volte una «riforma ge-
nerale delle Authority» di cui in consiglio dei
ministri non è mai arrivata una riga.

Baccini, giura chi lo conosce, invece lascerà
un segno. «Cercherà di far del bene, anche se
avrà pochi soldi», ironizza allusivo un suo vec-
chio amico ex giovane Dc. «Sarà come una vol-
pe nel pollaio», giura un altro. E ricordano di
quando, alle riunioni del Giovanile laziale,
Baccini, che è sempre stato ruspante e sempre
se n’è vantato, in quel tempo in cui era molto
di moda esibire citazioni letterarie, ricorreva in-
variabilmente sempre alla stessa: «Mi viene in
mente un poeta che amo molto, Thomas Eliot:
esiste solo la lotta per conquistare ciò che si è
avuto...». E ancora oggi, guardandolo passare,
si danno di gomito come ai vecchi tempi: «Aò,
è arivato Eliot...».

Baccini alla Funzione pubblica, la volpe nel pollaio
Chi è il nuovo ministro e che cosa farà nel suo nuovo incarico
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GABRIELLA

MONTELEONE

Non è cosa di tutti i giorni che il Quirinale debba ricordare
le sue prerogative, con tanto di comunicato ufficiale, per

rispondere ad un ministro della giustizia che il giorno stesso
dell’approvazione della contestata riforma che porta il suo no-
me lo ha sollecitato, in pratica, a decidere se firmarla o man-
dare un messaggio alle camere. Quanto è successo ieri, con
Ciampi che ricorda che ha un mese di tempo per promulgare
la legge e Castelli che tenta di correggere il tiro, è solo uno de-
gli ultimi anelli della catena di anomalie che stringe questo pae-
se. Salti, acrobazie e strappi alle regole sono ormai continui, co-
me l’ennesima sostituzione di ministri e aggiunte di vicepre-
sidenti del consiglio senza alcun passaggio parlamentare. Ne
parliamo con l’ex ministro Antonio Maccanico, che fu anche
sottosegretario alla presidenza del consiglio con Carlo Azeglio
Ciampi, prima ancora segretario generale della presidenza del-
la Repubblica con Sandro Pertini, e ora siede tra i banchi del-
la Margherita a Montecitorio.

Pensa che Ciampi firmerà la riforma dell’ordinamento giu-

diziario appena approvata, o rileverà quei profili di incosti-
tuzionalità lamentati da più parti?

Quello che farà il capo dello stato io non lo so. La mia opinio-
ne personale è che in alcuni punti della riforma ci sono gli estre-
mi di incostituzionalità.

Si può dire che siamo al Berlusconi ter ma nessuna crisi di
governo è stata mai formalizzata. Le sembra normale?

Certo colpisce, fa impressione che nel corso di tre anni sono
cambiati tanti ministri degli esteri: prima Ruggero, poi c’è sta-
to l’interim di Berlusconi, poi ancora Frattini e ora Fini. Come
minimo una giustificazione dovrebbe esserci per rispetto alle
regole di correttezza.

Veramente c’è chi ritiene che così vengano mortificati orga-
ni costituzionali come il parlamento e la stessa presidenza
della Repubblica...

In verità il Quirinale c’entra poco perché i ministri sono nominati
su proposta del presidente del consiglio. Il problema è piutto-
sto nel rapporto con il parlamento, perché modifiche della strut-
tura del governo di una certa rilevanza, dovrebbero essere mo-
tivate dal presidente del consiglio. Dovrebbe far sapere insomma
qual’è il significato politico di questi cambiamenti per rispetto
delle regole di correttezza nel rapporto con il parlamento.

Il limite delle regole però viene sempre oltrepassato, Prodi
lo ha fatto anche presente a Ciampi e per tutta risposta Ber-
lusconi ha annunciato l’ennesima forzatura su legge eletto-
rale e par condicio. Che ne pensa?

Intanto che il parlamento dovrà essere investito per forza di en-
trambe le questioni. Quanto alla par condicio, trovo perverso il
proposito di Berlusconi. È un’assurdità che, nel momento in
cui l’Autorità per la concorrenza mette in evidenza quale spa-
ventoso squilibrio esiste nei mezzi di comunicazione a favore
del duopolio di Rai e Mediaset, il presidente del consiglio non
trova nulla di meglio che proporre la riforma di una legge im-
portante che garantisce alle forze politiche una maggiore equi-
tà nelle comunicazioni durante le campagne elettorali.

Anche dal presidente della camera Casini arrivano prese di
posizione non proprio ortodosse: ieri la concessione della sa-
la della Regina ai giovani di Forza Italia e il giorno prima la
telefonata di solidarietà a Dell’Utri, mentre i giudici sono ri-
uniti in camera di consiglio per decidere se è stato o meno
connivente con Cosa nostra. Il senso di responsabilità isti-
tuzionale non avrebbe consigliato un altro atteggiamento?

In questi casi il presidente della camera deve tenere una posi-
zione istituzionale. Dovrebbe astenersi.

Quel disegno «perverso»
del presidente del consiglio

INTERVISTA AD ANTONIO MACCANICO

Legge elettorale e par condicio: le regole non devono essere stravolte. Romano Prodi  martedì è salito al Quirinale anche per dire questo. 

RAFFAELLA

CASCIOLI

Il tempo delle vacche grasse per l’Italia volge
al termine ed il governo Berlusconi è pregato

d’ora in poi di rifare i conti. Mentre crescono
le pressioni, tra cui soprattutto quelle di Roma
e Parigi, sulla Banca centrale europea affinché
tagli i tassi, l’istituto di Francoforte reagisce in
direzione opposta e pur tenendo ieri fermi gli
eurotassi si è detto intenzionato a prendere in
considerazione l’eventualità di una stretta mo-
netaria in chiave antinflazionistica.

Due le conseguenze drammatiche per l’I-
talia da un eventuale rialzo degli eurotassi che
probabilmente non sarà deciso nell’imme-
diato, ma certamente entro il prossimo anno.
In primo luogo, ogni rialzo dei tassi – seppu-
re di pochi punti base – avrà ricadute pesanti
sulla spesa per interessi e, quindi, aggraverà
il già opprimente debito pubblico al 106% ri-
spetto al Pil. In secondo luogo, che in Europa
ci siano rigurgiti inflazionistici dovuti ad una
ripresa economica che si sta consolidando dà
la misura di come invece in Italia non solo ci
sia calma piatta, ma anzi i consumi siano or-
mai ridotti al lumicino. Lungo questa scia si
inserisce il provvedimento sul taglio delle tas-
se operato dal governo che per i tecnici del Te-
soro dovrebbe generare 4,5 miliardi di euro.

Non la pensa così il presidente della Conf-

commercio Sergio Billè. Nel denunciare per
questo Natale una contrazione dei consumi
di quasi un punto percentuale (-0,7%), Billè
parla di incertezza sull’effetto netto della ri-
forma fiscale, dovuta al rincorrersi di annun-
ci e smentite nonché alla mancanza di fidu-
cia delle famiglie che peseranno sulle inten-
zioni di spesa dei consumatori. Billè boccia la
Finanziaria 2005 sostenendo come a lasciare
l’amaro in bocca siano i tagli incerti ed esigui
alla spesa pubblica, l’assenza di interventi a ca-
rattere strutturale, il rischio dell’aprirsi di lar-
ghe crepe nelle amministrazioni locali. Per il
numero uno di Confcommercio il taglio de-
ciso dal governo è un leggero spolverino fiscale
sui cui effetti non è il caso di farsi soverchie
illusioni, così come è certo che per il prossi-
mo anno gli italiani dovranno già da ora at-
tendersi una manovra correttiva per aggiustare
il tiro dei conti pubblici. Insomma, se le fa-
miglie sono ormai al collo di bottiglia Billè so-
stiene che non c’è una classe politica in gra-
do di risolvere i problemi e, quindi, chiama tut-
ti a rimboccarsi le maniche contenendo e, do-
ve possibile, riducendo i prezzi dei prodotti di
largo consumo. Un appello diretto alle imprese
perché «l’unica vera scossa al mercato do-
vremmo essere in grado di darla noi». Di
fronte ad una politica «che continua a glissa-
re», Billè propone di prendere l’iniziativa di agi-
re in proprio «cercando di fare tutto quello che
sarà possibile per stimolare una ripresa dei

consumi».
Tuttavia, a preoccupare Billè in tema di Fi-

nanziaria c’è pure la norma sugli studi di set-
tore, su cui peraltro sarebbero stati compiuti
proprio ieri significativi passi avanti tra il mi-
nistro Siniscalco e le categorie interessate. Il go-
verno si è arreso: l’indicizzazione si è di fatto
dimostrata inapplicabile vista l’inadeguatezza
e incoerenza dei dati. Se, infatti, il ministro si
è detto pronto ad accantonare la norma, con-
tenuta in Finanziaria, degli automatismi sugli
studi di settore per cui era stato addirittura pre-
visto l'aggiornamento annuale ai dati Istat, il
gettito resta fissato a 3,8 miliardi di maggiori
introiti nel 2005, 2,2 nel 2006 e nel 2007. Di fat-
to, però, nell’emendamento che Siniscalco si
è impegnato a presentare, per il 2005 dovreb-
be scomparire la posta di 2,423 miliardi di eu-
ro prevista dall’adeguamento automatico degli
studi di settore sostituita da una posta di pari
importo legata alla lotta all’evasione per le im-
prese, a cui non si applicano gli studi di setto-
re e che contano un giro d’affari superiore a cir-
ca 5 milioni di euro. Resterebbe, invece, con-
fermato il gettito di 1,4 miliardi dall’adegua-
mento degli studi di settore. Positivo il giudi-
zio delle confederazioni artigiane (Confarti-
gianato, Casa e Cna), che tuttavia attendono di
verificare l’attuazione degli impegni assunti in
Finanziaria, mentre Billè ha condizionato la fir-
ma alle norme solo alla presenza di misure cer-
te e scritte per il rilancio della piccola e media

impresa. D’altra parte, ieri proprio la Cgia di
Mestre ha quantificato la spesa prevista per la
manutenzione degli studi di settore sottoli-
neando che essi costeranno mediamente 3.500
euro di tasse in più a ciascuna partita Iva inte-
ressata dalla misura. 

Ciliegina sulla torta per la prima giornata
di discussione in commissione al senato del-
l’emendamento fiscale è stata l’ampia mag-
gioranza trasversale formatasi intorno all’e-
mendamento presentato dal senatore del-
l’Udc Ivo Tarolli che ha soppresso l’intero ar-
ticolo 14 della Finanziaria. Il governo è stato
battuto sull’emendamento che, di fatto, ha can-
cellato interamente le norme per il contrasto
e la prevenzione dell’uso illecito di finanzia-
menti pubblici che aggiungevano solo buro-
crazia. Sempre ieri i tecnici del servizio bilancio
del senato avrebbero definito aleatorio il get-
tito stimato dal governo circa l’aumento del-
l’accisa sulla sigarette. Si tratta di un aumen-
to di 500 milioni di euro nel 2005 a cui si ag-
giunge 1 milione nel 2006. Ed ancora aleato-
rio sarebbe il costo dei tagli Irap per i nuovi
assunti che, per i tecnici del senato, potrebbe
essere di 358 milioni di euro e non di 170 mi-
lioni come stimato dal governo. Insomma, una
Finanziaria che fa acqua da tutte le parti al pun-
to che potrebbe esserci un nuovo slittamento
del condono edilizio e una sanatoria fiscale sui
redditi 2003, mentre la manovra sarà blinda-
ta con un voto di fiducia.

E sui conti pubblici non resta che piangere
Verso un rialzo degli eurotassi. Billé: il taglio delle tasse non sosterrà la domanda. I tecnici del senato contestano le coperture

Lo squillo di Casini
alla FI da guerra 

di Silvio e Marcello

Non lo aveva mai fatto per nessun imputato pri-
ma d’ora. Perchè, allora, il presidente della ca-

mera Pier Ferdinando Casini, mercoledì pomerig-
gio, ha dato disposizione perchè fosse immediata-
mente diramato un comunicato dell’ufficio stampa
della segreteria generale della camera nel quale si ren-
deva noto urbi et orbi che il presidente dell’assemblea
di Montecitorio aveva telefonato al senatore Marcello
Dell’Utri per esprimergli «i sensi più profondi di sti-
ma e amicizia»? Perchè mai una telefonata del pre-
sidente della camera dei deputati a Dell’Utri che ar-
riva mentre la corte presieduta da Leonardo Guar-
notta, chiusa da lunedì nell’aula bunker della casa
circondariale Pagliarelli di Palermo, si accinge ad
emettere la sua sentenza nei confronti del senatore
forzista, dopo oltre sette anni di processo?  

C’è chi, come Giovanni Russo Spena di Rifon-
dazione, denuncia il rischio di una iniziativa equi-
voca: «Si potrebbe pensare che il messaggio tenti di
condizionare la magistratura» e chi, al contrario, esor-
ta «a non dar credito a certe voci», e invita «a non
fare un caso di una cosa che non lo è», come sua ec-
cellenza Filippo Mancuso, l’ex ministro della giustizia
forzista, palermitano, che loda «il nobile moto del-
l’anima di Casini, nei confronti di un uomo che vi-
ve ore di ansia e di apprensione. Una voce amica, in
certi momenti, è di grande aiuto». Sarà.

Ma il lungo silenzio dei vertici dell’Udc e, se-
gnatamente di Follini, che non ha  minimamente di-
feso Casini dalle severe critiche espresse dall’oppo-
sizione per l’iniziativa telefonica, segnala il contra-
rio: l’esistenza di un caso politico. Nell’Udc e non sol-
tanto. Ulteriormente evidenziato dalle testimonianze
di solidarietà pervenute invece a Casini solo da par-
te di Buttiglione e Giovanardi, esponenti dell’ala
dell’Udc finora più critica nei confronti di Follini. 

Il fatto è che attorno al verdetto dei giudici pa-
lermitani sul caso Dell’Utri, si respira un’atmosfera
di ottimismo. Neppure tanto cauto, come conver-
rebbe dire in certe circostanze. «Andrà bene, vedrete
che andrà bene», ha confidato ieri mattina Berlusconi
a qualcuno dei suoi, nella Sala della Regina di pa-
lazzo Montecitorio. Berlusconi, insomma, non ha
dubbi: Marcello Dell’Utri vola verso l’assoluzione. 

Ma c’è di più. Nei disegni di Berlusconi, se le co-
se andranno secondo gli auspici del Cavaliere, il ri-
entro di un calibro da novanta come Marcello Del-
l’Utri non sarà senza conseguenze per Forza Italia.
Per Dell’Utri è in vista una carica di massimo rilie-
vo nell’organigramma forzista: una vicepresidenza
del partito. Insieme a Giulio Tremonti e Claudio Sca-
jola, Dell’Utri prenderà posto nella cabina di regia
del partito del premier. Un triumvirato d’acciaio, per
un partito da guerra, che dovrà procedere come uno
schiacciasassi nei prossimi venti mesi di campagna
elettorale. Perchè «se pure le elezioni regionali do-
vessero andar perdute», ciò che persino nello staff
del Cavaliere viene dato senza alcuno scandalo qua-
si per scontato, «all’appuntamento decisivo, quello
delle politiche del 2006, non si potrà fallire». 

Che c’entra Casini? C’entra. Come c’è entrato
Gianfranco Fini. Con modalità differenti, magari. Il
quarto uomo più ricco del mondo, messo il guin-
zaglio all’Udc (ora anche con l’inglobamento del se-
gretario Marco Follini nel ruolo di vicepremier, ope-
razione fortemente voluta proprio dall’asse Berlu-
sconi-Casini-Fini), ridotta all’obbedienza una An ab-
bandonata a se stessa dal suo leader che s’è messo
al sicuro sulla prestigiosa e per nulla scomoda pol-
trona della Farnesina, annessa di fatto la Lega tra-
sformata in una sorta di componente territoriale
estremista di Forza Italia, s’è calato l’elmetto sulla te-
sta. E si prepara alla madre di tutte le battaglie.

Lo squillo di Casini a Dell’Utri è il campanello
che suona la fine della ricreazione, nell’Udc e nella
Cdl. «Ed è un oculato investimento di Casini per il
futuro», spiega maliziosamente l’udc Gianfranco Ro-
tondi. «È un gesto simbolico nei confronti di Silvio
Berlusconi, diretto alla persona di  una persona le-
gatissima al Cavaliere qual è Dell’Utri, fatto per tem-
po, nè troppo presto nè troppo tardi, e con una cer-
ta platealità». È una telefonata-manifesto, cui plau-
de, non a caso, soltanto un pezzo dell’Udc.

Il partito da guerra di Berlusconi si prepara a gio-
care il tutto per tutto. Anche travolgendo i fragili con-
fini  dei partiti alleati: Casini (sullo scranno più alto
di Montecitorio) e Fini si sono messi al riparo per
tempo. Follini, colpevole di aver resistito, è stato mes-
so a fare da scudo umano al Cavaliere. Aveva osato
levare la voce contro «il Berlusconi monarca asso-
luto». Idealista. Sono due anni che Casini, invece,
pronostica l’epilogo di questi giorni: da quando, nel
settembre 2003, contro il parere di Follini, s’era det-
to favorevole alla lista unica dell’Udc con Forza Ita-
lia per le europee, proposta da Berlusconi. Realista.
La ricreazione è finita. Driiiin. «Pronto, Marcello?».

FRANCESCO

LO SARDO

��

L’iniziativa non ha precedenti nella storia
parlamentare: la Sala della Regina della camera è
stata concessa per una riunione di Berlusconi con
duecento giovani di Forza Italia. Una nuova offesa del
premier al parlamento. L’opposizione ha sollevato
immediatamente il caso. In passato, ha fatto notare il
vicecapogruppo dei Ds Renzo Innocenti, le sale di
Montecitorio erano state concesse ai partiti «per

testimoniare figure politiche, non per iniziative di
propaganda». Franco Giordano, presidente dei
deputati di Rifondazione comunista, ha invece
annunciato che nei prossimi giorni chiederà l’uso
della stessa sala per «un’assemblea di giovani
comunisti con giovani disobbedienti». Di fronte alle
proteste, il presidente Pier Ferdinando Casini ha
spiegato che esistono precedenti: «Se facessimo la

contabilità delle iniziative fatte alla camera sotto la
mia presidenza – ha affermato – credo che tutti
potremmo vedere con quanto pluralismo sono state
sempre ospitate all’interno della camera dei deputati
iniziative anche di parte». Casini comunque ha
assicurato convocherà l’Ufficio di presidenza, per
esaminare la questione della concessione dei locali di
Montecitorio per riunioni di partito.

Camera: il Cavaliere si riunisce con i suoi “azzurrini” nella Sala della Regina. L’opposizione protesta
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La destra si prepara
a giocare duro
PRIMA di cedere, la destra tenterà di reagi-
re in vista delle prossime elezioni politiche.
Cercherà di dipingere il centrosinistra come
il partito delle tasse, conservatore e incapa-
ce di avviare il paese sulla via del progresso.
In effetti, se il centrosinistra si ergesse solo
a difensore dello stato di cose esistente, o di
puro rifiuto di quanto fatto dal governo, ri-
schierebbe di perdere. Per vincere, il cen-
trosinistra non deve solo inchiodare Berlu-
sconi ai suoi fallimenti, ma anche offrire un
“progetto di futuro” per modernizzare e ri-
lanciare il nostro sistema. 
Limitarsi a rinfacciare le promesse non man-
tenute può rischiare di inchiodare il centro-
sinistra nel battibecco propagandistico, di cui
la destra è maestra. E può godere di una po-
sizione mediatica di vantaggio. Tra le prio-
rità del “progetto di futuro”, deve esserci la
moralità: una politica intesa come servizio al-
la comunità e non a se stessi. Una politica
fatta nell’interesse di tutti e non solo del
Principe (peccato imperdonabile persino
per Machiavelli). Dovrà inoltre promuovere
la volontà di riformare il paese ma in maniera
“intelligente”, attraverso persone compe-
tenti e in maniera “realistica”, senza propa-
ganda e senza giocare con i sogni altrui. Nel
metodo, il “progetto di futuro” deve vivere di
una politica che cerchi il consenso delle par-
ti sociali, ma allo stesso tempo sia capace di
decidere perché unita intorno ad una coali-
zione ed una leadership forte. Infine, la clas-
se dirigente di centrosinistra dovrebbe mo-
strare umiltà e proporsi di superare se stes-
sa. 
I candidati del centrosinistra saranno più o
meno gli stessi del 1994 e del 2001, e igno-
rare gli errori del passato farebbe perdere cre-
dibilità alla nuova coalizione. Il centrosinistra
dovrebbe dichiarasi determinato a fare me-
glio, e voler aprire una nuova pagina politi-
ca. Una pagina in cui la nuova coalizione vi-
va della realizzazione di un “progetto di fu-
turo” unitario, in cui prevalga l’interesse dei
cittadini sulla nauseabonda partigianeria. 

TOMMASO MERLO, MILANO

C’è ancora in Italia
chi muore di vergogna
ALL’Esselunga di Firenze, una persona an-
ziana, chiamata per essere sottoposta a per-
quisizione, onde accertare la regolarità del-
la sua spesa, è morta di crepacuore. È mol-
to grave. Solo per un attimo, voglio imma-
ginare che, effettivamente, nella “favolosa”
spesa di quell’uomo, (25 euro!), possa esse-
re finito, per distrazione, o, magari, per di-
sperazione, quel salamino del valore di due
o tre euro!
Era proprio quello il sistema migliore da adot-
tare con una persona di 70 anni, che, per quel
che si è letto, sarebbe stata prelevata dai due
sorveglianti, come se si fosse trattato di un
ladro matricolato? Sarebbe stato lodevole se,
anche di fronte all’assoluta certezza che aves-
se veramente rubato quel salamino, avesse-
ro, magari, consigliato alla cassiera di chie-

dergli, al momento del pagamento, se, per
caso, non avesse perso, o dimenticato nel ce-
stino, o nella borsa della spesa, qualcosa che
aveva prelevato dagli scaffali. Già, ma, in quel
caso, quella persona sarebbe stata conside-
rata un essere umano e non un oscuro in-
dividuo, potenzialmente incline alla truffa!
Sono certo che, se anche solo per un attimo,
quei due sorveglianti, prima di piombare, a
mo’ di falchi, su quel povero anziano, aves-
sero pensato che, in quella situazione, avreb-
be potuto trovarsi anche un loro genitore, so-
no certo che avrebbero tenuto un altro com-
portamento ed un altro tono. Per parte mia,

comunque, dopo questo episodio, non met-
terò mai più piede in un supermercato del-
la Esselunga, perché se lo facessi, avrei sem-
pre davanti ai miei occhi, ne sono certo, lo
sguardo disperato di quello sventurato!

AURELIO CORONESE, LUCCA

Più Internet... ma le tariffe
sono troppo care
LA TELECOM è stata multata dall’anti-
trust per abuso di posizione dominante.
In quel caso, per ottenere un appalto, ha

praticato tariffe irrisorie. Questo signifi-
ca che è in condizione di praticare le ta-
riffe che vuole. Purtroppo l’anti-trust, o al-
tre autorità proposte, non sembrano in-
teressate a porre termine al furto conti-
nuano a danno degli utenti italiani che
hanno il torto di abitare in zone decentrate
e si collegano a Internet. 
Chi scrive, in quattro bimestri, si è visto
estorcere dalla Telecom 1515, 94 euro.
Importo che un privato cittadino, che non
svolge attività commerciale tramite In-
ternet, paga a Provera, Ghino di Tacco del-
le telecomunicazioni italiane. Berlusconi

e suoi ministri, in particolare Gasparri,
Marzano, Stanca, non vengono colti da
nausea nel sentire se stessi blaterare di In-
ternet per tutti, quando nella realtà i costi
di connessione Internet in Italia sono tra
i più cari d’Europa, e forse del mondo in-
tero. 
La dizione inglese digital divide, è un mo-
do soft per dire che il 40% dei cittadini ita-
liani sono soggetti alla discriminazione
imposta dalla Telecom. O accettare le ta-
riffe da rapina oppure rinunciare a colle-
garsi a Internet. 
I mezzi di informazione, desiderosi di ac-
caparrarsi i succosi proventi della pubbli-
cità della Telecom, si guardano bene dal
sollevare la questione. Il governo, anche
in questo caso, preferisce la propaganda.
Chi paga, more solito, è il cittadino.

PFERAUD@TIN.IT

Provincia, difficile
incontrare il presidente
LAUREANDO in Scienze Politiche alle
prese con una tesi sull’Istituzione della
Provincia dell’Alto Milanese, ho contatta-
to i sindaci delle città principali (Gallara-
te, Busto Arsizio e Legnano) e delle due
province (Milano e Varese) per un breve
colloquio sul tema. Massima disponibili-
tà e tempi brevi (un paio di settimane al
massimo) da parte di tutti. Rinvii, im-
possibilità... da parte del presidente della
Provincia di Milano, Filippo Penati.
«È molto occupato», «la Provincia di Mi-
lano è come la Danimarca» (?!) le giusti-
ficazioni delle sue segretarie.
Uomo politico al servizio dei cittadini,
mio rappresentante delegato all’ammini-
strazione della cosa pubblica, il presiden-
te Penati, uomo stimato per storia perso-
nale (è professore) e ideologia politica (da
sempre la sinistra si dice aperta e dispo-
nibile al dialogo), non ha trovato, da set-
tembre ad oggi, cinque minuti di tempo
per ricevermi, come invece tutti gli altri
miei interlocutori.
La domanda è: dovrò aspettare le prossi-
mi provinciali per essere ricevuto?

ANDREA MASSIRONI, MILANO

Ci auguriamo che Penati trovi presto il tem-
po per riceverla. Quanto alla Danimarca, il
riferimento non è certamente al “marcio” di
cui parla Amleto, ma soltanto al numero de-
gli abitanti.

Speriamo che Casini telefoni
anche a David Blunkett

Cara Europa, leggo, trasecolato, che in Inghilterra vogliono far
fuori il ministro dell’Interno perché avrebbe favorito la baby sit-
terfilippina riducendo di un paio di giorni la procedura della sua
regolarizzazione. Leggo che in Italia il presidente della Camera
Pierferdinando Casini telefona al senatore Dell’Utri, imputato
di concorso esterno in associazione mafiosa e in attesa di im-
minente sentenza da parte del tribunale di Palermo. Leggo che
il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, esultante per aver
finalmente separato le funzioni di giudici e pm e messo i so-
stituti procuratori sotto il controllo gerarchico del procuratore
capo, annuncia che bisogna votare subito la legge salva-Previ-
ti e poi lo smembramento del Csm in due, quello dei giudici e
quello dei pm. Poi darà il colpo di grazia al centrosinistra abo-
lendo la par condicio per la propaganda e riformando la legge
elettorale affinché, votando il simbolo di un partito, s’intenda-
no votati anche il candidato del collegio e il candidato premier.
Il danno e la beffa. Il danno di un quinquennio che Gaetano Sal-
vemini, ai suoi giorni, definiva “Governo di malavita”. La beffa
che tutte le malefatte siano coperte in campagna elettorale da
montagne di spot e dalla scheda truffaldina. Cara Europa,
quando penso all’episodio inglese e a quello che sta succedendo
in Italia mi domando: in mano a quale banda siamo caduti? E
ne usciremo senza un altro 25 Aprile?

GIUSEPPE SAVASTANO, BARI

Caro Savastano, come ne usci-
remo non lo so. Non so neppure se
i partiti del centrosinistra conti-
nueranno a oscillare tra uno scio-
pero del pubblico impiego e una fai-
da di sigle (Gad, Fed, Alleanza,

ecc.), o se invece si decideranno a portare a Roma qualche cen-
tinaio di migliaia di italiani per dire basta a questo scempio
dello Stato, uno Stato ridotto a servire la banda di governo, si
tratti di giustizia, di leggi ad personam, di par condicio o riforma
elettorale. Cofferati portò a Roma 3 milioni di cittadini per una
battaglia simbolica di grande significato: la difesa dell’artico-
lo 18 dello Statuto dei lavoratori. Possibile che i capi dei sin-
dacati e dei partiti dell’opposizione, ma anche gli imprendi-
tori – non importa se di scuola montezemoliana o tronchet-
tiana – non capiscano che difendere le regole dello Stato di di-
ritto vale altrettanto che difendere un principio dello Stato so-
ciale? Lei trasecola di fronte a ciò che legge, io trasecolo di fron-
te a tale insensibilità di politici, sindacalisti, intellettuali.

Certo, credo che nei quasi sessant’anni della Repubblica
e negli oltre ottanta del Regno non ci sia un precedente come
quello della telefonata del presidente della Camera a un par-
lamentare in attesa di sentenza, quasi un memento ai giudici
chiusi in camera di consiglio da parte della sacra corona uni-
ta della politica. Così Casini, personalità di cui abbiamo sem-
pre sempre pensato che avesse senso dello Stato, si adegua al-
la barbarie di contenuti e di forme della sua coalizione, che,
come disse una volta Previti e come si sta verificando, non fa
prigionieri. 

Di fronte a queste brutture (che però scivolano come ac-
qua sulla cotica di molti nostri connazionali) il caso del mi-
nistro britannico dell’Interno acquista un’aria patetica, otto-
centesca, degna di una poesia crepuscolare di Gozzano. Da-
vid Blunkett, cieco dalla nascita, ha un’amante, due figli con
lei e altri dal precedente matrimonio. Ha una baby sitter fi-
lippina alla quale ha fatto anticipare di un paio di giorni il
visto di soggiorno e dato un suo biglietto ferroviario (biglietto
di Stato) peraltro rimborsato. Nell’Italia dell’Ottocento, dove
pure non mancavano i fatti di corruzione politica, un mini-
stro siciliano fu processato – diceva la gente – per aver ru-
bato qualche pennino, fu condannato, si suicidò. Oggi l’In-
ghilterra, sotto l’incalzare di una stampa libera che ha per-
duto il confine tra libertà e scandalismo, ci ripropone il ca-
so di quel ministro italiano. Che dirle, caro Savastano? Io tro-
vo questi eccessi moralistici la controfaccia dell’amoralismo
berlusconiano: un po’ come quando i finanzieri italiani fer-
mavano i bambini al chioschetto perché sorpresi col lecca-
lecca ma senza lo scontrino fiscale. Il fatto è che i nostri go-
vernanti hanno imparato la lezione in rime alternate che Giu-
seppe Giusti, poeta satirico del Risorgimento, impartiva al
neolaureato in cortigianeria, a cui erano state insegnate tut-
te le nefandezze del mestiere, sicché già prometteva di sa-
persi comportare meglio dell’apostolo che vendette il mae-
stro per 30 denari ma ci rimise vita e sacchetto per una ino-
pinata crisi di coscienza. Dicevano quei versetti: «Ma quel Giu-
da era un buffone / un vilissimo figuro./ Tu vincendo il parago-
ne / mostrerai che a muso duro / si può vendere un Messia / sen-
za far la scioccheria / di restare a gozzo stretto / e rimetterci il
sacchetto».

Cose d’altri tempi? In Italia certamente sì. Ma le vicende
inglesi, che mi scandalizzano per eccesso opposto, me le
fanno tornare in mente, anche pensando ai tanti politici del-
la prima repubblica che stanno rientrando in scena dopo
qualche anno di galera (o no) per il loro nobile impegno in
Tangentopoli.
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3 dicembre
Roma

POLITICA E PROFEZIA

La presidenza del consiglio provinciale di Roma

organizza il convegno Politica e profezia –La
parola e la visione sono le armi della profezia.

Intervengono Massimo Cacciari, don dell’Olio, padre

Carlo Molari, Mario Tronti, Adriano Labucci. 

ORE 17 – VIA DI RIPETTA 231

Bari 
SALUTE

Continua il Viaggio nei Bisogni di salute e
sicurezza degli italiani di Rosy Bindi e Livia Turco.

Alle 10.30 saranno al Policlinico per una visita al

Padiglione Asclepios. Alle 11 si recheranno nell’aula

dei reparti ospedalieri per un incontro con gli

operatori sanitari. Alle 16.30 a Taranto presso il

Massafra Teatro Spadaio a un’assemblea indetta dal

Comitato per la salvaguardia dell’ospedale “Matteo

Pagliari”. Alle 18.30 sempre a Taranto, nell’Aula

Magna ITIS Pacinotti parteciperanno a una

assemblea sul tema “Buona salute a tutti”.

Roma
SINISTRA GIOVANILE

Fino a domenica presso l’hotel Ergife Forum

nazionale della Sinistra giovanile. Una tre giorni di

discussione e confronto tra le giovani generazioni e i

massimi rappresentati dei Ds, affiancati dagli

esponenti del mondo sindacale e sociale. Saranno

presenti Piero Fassino, Luciano Violante, Andrea

Ranieri, Cesare Damiano, Piero Ruzzante, Fabio

Mussi, Cesare Salvi e Fulvia Bandoli, Piero Marrazzo,

Paolo Beni e Gianfranco Benzi.

VIA AURELIA 617

Firenze
STAMPA E MEDIO ORIENTE

Giornalismo e democrazia in Europa e Medio

oriente è il titolo del Workshop internazionale che si

svolge fino a sabato presso Residence palazzo

Ricasoli.  Alke ore 11 introduce: Paolo Serventi Longhi.

Coordina: Stefano Marcelli. Relatori: Daoud Al Farhan

(rappresentante iracheno al Cairo della Federazione

Araba dei Giornalisti, Saad Kiwan (caporedattore di

Assafir, Libano), Erfan Rashid (AdnKronos), Ahmad

Rafat (presidente associazione Iniziativa per la Libertà

d’Espressione in Iran), Massimo Cipolla (Amnesty

International), Roberto Reale. Alle ore 15 il tema è Nel

cuore del conflitto. Coordina: Filippo Cicognani

(Europa). Relatori: Haneen Zoubi (direttrice di I'lam,

Media Center for Palestinian Society in Israel, di

Nazareth), Amira Hass (inviata di Ha’aretz nei

Territori Palestinesi), Samir Al Qayrouti (PBC
radiotelevisione palestinese), Olivier Dalage (Radio

France Internationale). Sabato alle 10 introduce:

Roberto Natale. Coordina: Aidan White. Relatori: Jihad

Bellout (portavoce di al Jazeera), Nick Pollard

(direttore Skynews ). Al dibattito intervengono:

Lorenzo Bianchi, Pino Buongiorno, Mimmo Candito,

Tony Fontana, Duilio Gianmaria, Wlodeck Goldkorn,

Giancarlo Licata, Fatos Lubonja, Carlo Sorrentino. Nel

pomeriggio coordina: Stefano Marcelli. Intervengono

Aidan White, Guglielmo Epifani, Roberto Zaccaria ,

Giuseppe Giulietti, Marco Bertotto, Paolo Serventi

Longhi, Paolo Beni.

ORE 9 - VIA DELLE MANTELLATE, 2

Firenze
UNICEF

Nell'ambito delle Giornate per la Cooperazione

Italiana, convegno Children First!- il ruolo della
cooperazione italiana per il rispetto degli
impegni internazionali sull'infanzia promosso

dall'Unicef.

ORE 9 - ISTITUTO AGRONOMICO PER L’OLTREMARE - VIA

A. COCCHI, 4

Roma

MALATTIE RARE

Continua l’impegno dell’associazione Dossetti per la

tutela dei malati di Malattie rare. Presso la Sala delle

Conferenze di Palazzo Marini il cardinale Javer

Lozano Barragan, Enrico Garaci, Federico Nazzari,

Silvio Garattini, Nello Martini, Domenica Taruscio,

Tommaso Langiano, parlamentari della maggioranza

e dell’opposizione si confronteranno con i pazienti

affetti da Malattie rare giunti da tutta Italia per

sollecitare l’urgenza di un percorso parlamentare

definitivo dei disegni di legge presentati alle camere.

VIA DEL POZZETTO 158

4 dicembre
Montecatini

ULIVO

Romano Prodi sarà l’ospite d’onore dell’Assemblea

nazionale della rete dei Cittadini per l’Ulivo, in

programma anche domenica al Centro Congressi

Vittoria. Con rappresentanti di associazioni, partiti,

cittadini ed eletti, si discuterà delle prospettive del

progetto dell’Ulivo, della Gad e degli strumenti di

partecipazione dei cittadini alla politica. Aprirà i lavori

Pietro Scoppola.

VIALE G. BACCELLI 1

Salerno
COSTITUZIONE

Il Comitato Dossetti per la Costituzione in

collaborazione con la Provincia di Salerno e a

Regione Campania invita alla manifestazione

Difendiamo la Costituzione per la salvaguardia
dei diritti e della democrazia. Saluta Angelo Villani.

Introduce Silvio D’Amico. Intervengono: Maurizio

Serofilli, Antonio Vitale, Angelo Puglisi, Alfonso

Andria, Giovanni Bianchi, Ciriaco De Mita.

ORE 9,30 – SALA CONSILIARE DELLA PROVINCIA

Roma
CRITICA LIBERALE

Enzo Marzo e Valerio Zanone introducono il dibattito

La sinergia liberale contro il disastro
berlusconiano. Alle ore 11  si terrà una seconda

riunione ristretta, dopo quella di sabato 27 a Bologna,

per la costituzione dell'Associazione per la

Democrazia Liberale, con la partecipazione, tra gli

altri, di Zanone, D’Amico, Orlando, Vernetti, Rangoni

Machiavelli. 

ORE 15 - VIA DELLE CARROZZE 19 

Siena
ASSOCIAZIONE CULTURALE

La Parpagliola, associazione culturale costituita tra i

dipendenti del gruppo bancario Monte dei Paschi di

Siena aderenti alla Margherita, si riunisce per

elaborare e dibattere temi etici, politici, economici e

sociali. Partecipano anche Gabriello Mancini e

Giuseppe Catturi.

ORE 9,30 - VIALE MACCARI,1

La margherita
3 dicembre
Parabiago 

FIERA DI MILANO

Presso Villa Corvini una serata dedicata a A 100
giorni dall’apertura della Fiera Milano di Rho-
Pero: infrastrutture, a che punto sono problemi
o opportunità per il territorio? Alla serata

interverranno Mario Barbaro; Carlo Borghetti;

Egidio Bertani; Claudio Cavaleri; Pino Lionetti.

ORE 21 – SALA ROSSA

Roma
BENEFICENZA

Presso il Tennis Garden la Consulta delle donne del

X Municipio ha organizzato una cena di

beneficenza per raccogliere fondi da donare

all’Associazione Cerchi d’Onda  impegnata in

costruzione di serre, impianti d’irrigazione,

allestimento di orti, escavazione di pozzi per

agevolare ed integrare l’alimentazione dei

bambini e delle loro famiglie in Argentina. In

programma il concerto dei Download. Il

contributo è di euro 15.

ORE 21 - VIA DI CAPANNELLE 217

Preci
CORSO DI FORMAZIONE

Presso l’Abbazia S. Eutizio Corso di formazione,

di due giorni. Apre alle ore 16 Franco Monaco su

"Democrazia e laicità". Sabato alle ore 9 Guido

Formigoni  su "Persona e comunità". Alle 15

Andrea Bonacorsi su "Economia e

globalizzazione". La spesa di euro 10 comprende

la cena di venerdì, il pernottamento e il pranzo di

sabato. Per informazioni:  075/31799

Siena
SSN

Giovanni Battisti, Giacomo Bassi, Gianni Bellini,

Marcello Trabalzini, Alberto Monaci, Enrico Rossi

affrontano il tema della legge di riorganizzazione

del Servizio sanitario regionale.

ORE 16,30 – VIA CUSTOZA 2

Quarrata
IL RICORDO

Maria Eletta Martini ricorda la figura di Alcide De

Gasperi presso il circolo Mcl Santonuovo alle 21. 

4 dicembre
Cazzago

FORMAZIONE

Il titolo del II Corso di formazione politica per

giovani è Perché impegnarsi in politica? Al

Corso, che si terrà nel week-end presso il Centro

Oreb di Calino partecipano diversi relatori divisi in

tre sessioni.
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Un animalista australiano vivrà come un
maiale per tre settimane. Ralph Hanheuser si
farà rinchiudere in una stalla di 2 metri per
60 centimetri, per denunciare le pessime
condizioni di vita dei maiali di allevamento,
che spesso soffrono di bronchite.

www.animalliberation.org.au

Venti giorni come un maiale

I cattolici più praticanti hanno un
maggiore rischio di contrarre il cancro ai
polmoni. La causa, secondo uno studio
condotto dall’Università di Maastricht,
sarebbero le microparticelle liberate dalle
candele e dall’incenso.

www.courrierinternational.com

Preghiere cancerogene

In Kenya anche la telefonia mobile si è
unita alla battaglia contro l’aids. Le persone
potranno inviare un sms con le loro
domande sulla malattia e ricevere in poco
tempo un risposta. Il servizio, promosso
dalla ong One World, sarà gratuito.

www.oneworld.net

Combattere l’aids con il cellulare

Uno studio condotto nei Paesi Bassi ha
rivelato che il consumo della marijuana
nell’adolescenza e in età adulta rende più
predisposti a sviluppare sintomi psicotici,
come la paranoia. La ricerca è stata effettuata
su un campione di 2.400 persone.

www.newscientist.com

Effetti collaterali della cannabis

C’è aria di cambiamento nel
mondo della televisione sta-

tunitense. Dopo l’uscita di scena
di Dan Rather – uno dei giorna-
listi più noti della Cbs – va in
pensione Tom Brokaw, storico
conduttore dell’edizione serale
del telegiornale dell’Nbc, l’Nbc
Nightly News. Per vent’anni
Brokaw ha seguito molti eventi
storici, dal Watergate alla cadu-
ta del muro di Berlino, fino al-
l’attentato dell’11 settembre.

«Il suo congedo è molto si-
gnificativo. Insieme a quello di
Dan Rather mette in evidenza il
cambiamento del ruolo del gior-
nalista televisivo, che sta diven-
tando sempre più debole», scri-
ve Tom Shales sul Washington
Post. «Dall’epoca in cui Brokaw
è arrivato alla conduzione del tg,
molte cose sono cambiate: i gior-
ni in cui le edizioni serali dei no-
tiziari dominavano la scena del-
l’informazione sono finiti».

Secondo il Boston Globe
«l’anchorman della Nbc era di-
ventato una figura familiare a
tutti gli americani. Per chi lo so-
stituirà sarà difficile riuscire a fa-
re altrettanto. Oggi, a causa del-
l’aumento dei canali disponibi-
li e degli attacchi continui alla
credibilità dei media tradizio-

nali, il pubblico televisivo è trop-
po frammentato». La notizia che
tra i candidati a sostituire i due
giornalisti non ci fosse nessuna
donna, ha suscitato reazioni sar-
castiche sul New York Times e
sul Los Angeles Times. In un
editoriale intitolato «La scatola
per gli idioti è ancora un mon-
do al maschile», la columnist
del quotidiano di New York
Maureen Dowd scrive: «È la fi-
ne di un’epoca e un momento di
cambiamento. Stasera alla Nbc
un conduttore maschio, bian-
co, alto, bello e ben vestito ne so-
stituirà un altro bianco, alto, bel-
lo ed elegante. Brokaw era con-
vinto che dopo il suo ritiro sa-
rebbe finita l’epoca dei condut-
tori bianchi. Ma questi ragazzi
sono difficili da eliminare: nel-
l’America repubblicana gli uo-
mini bianchi sono in ascesa».
Ancora più amaro il commento
di Margaret Carlson, che sul Los
Angeles Times sostiene: «Le
donne arriveranno ai vertici del
giornalismo televisivo quando
il mestiere sarà sufficientemen-
te svalutato e incalzato dall’av-
vento dei nuovi media. È pro-
babile che vedremo prima un
presidente donna che un’an-
chorman donna».

In occasione della visita del presidente del Venezue-
la Hugo Chávez in Spagna, il ministro degli esteri Mi-

guel Angel Moratinos, nel corso di un programma te-
levisivo, aveva accusato il governo dell’ex premier Az-
nar di aver appoggiato il colpo di stato contro Chávez
nel 2002. Mercoledì 1 dicembre Moratinos si è scusa-
to per aver fatto delle dichiarazioni del genere nel mo-
mento e nel luogo sbagliato, ribadendo però che l’ex pri-
mo ministro ha legittimato a posteriori il golpe.

Secondo El Mundo Moratinos fa male a non riti-
rare le sue accuse: «Non ha sbagliato solo nella forma–
come invece vorrebbe far credere – ma anche nella so-
stanza. Un ministro degli esteri non può sbandierare
i supposti errori del precedente governo perché questo
pregiudica gli interessi nazionali e danneggia l’imma-
gine del paese all’estero. Indipendentemente dalla fon-
datezza delle affermazioni, il comportamento di Mo-
ratinos è del tutto inadeguato».

Non la pensa così El País, che definisce «convin-
centi» gli elementi forniti dal ministro per convalida-

re le sue accuse. «L’esecutivo di Aznar non ha condan-
nato per tempo il golpe e, soprattutto, ha cercato di dar-
gli una legittimità internazionale: con l’Unione euro-
pea, con gli Stati Uniti e facendo pressione su altri pae-
si dell’America Latina». Il quotidiano invita le forze  po-
litiche a non ingigantire l’episodio: «Nei prossimi an-
ni la Spagna deve affrontare questioni come la riforma
costituzionale, la minaccia del terrorismo globale e i rap-
porti con gli Stati Uniti. Tutti elementi che rendono i
contrasti tra Moratinos e il Partito popolare scaramuc-
ce irresponsabili e provinciali». Simile l’opinione di Jo-
sé Antich, direttore di La Vanguardia, che scrive: «È
passato un mese dalla vittoria di George W. Bush e i rap-
porti tra Madrid e Washington sono sempre tesi. Per
l’interesse nazionale, è necessario che governo e op-
posizione trovino dei punti di accordo. La discussione
fine a se stessa non fa comodo neanche ai popolari».
Nell’editoriale il quotidiano di Barcellona si congratu-
la con Moratinos per aver deciso di scusarsi: «Il mini-
stro aveva sbagliato a parlare così alla leggera durante

un programma televisivo di una questione delicata che
riguarda la politica estera spagnola e i rapporti con un
paese – il Venezuela – con cui abbiamo molti legami
storici ed economici. Il luogo più adatto per farlo dev’es-
sere il parlamento».

Il quotidiano La Razón giudica inaccettabile il com-
portamento del ministro degli esteri: «Moratinos po-
teva fare le sue scuse più sincere al governo Aznar op-
pure difendere fino alla fine la sua posizione. Ma non
ha fatto né l’uno né l’altro: ha cercato di giustificare l’in-
giustificabile e ha chiesto scusa per la forma ma non
per la sostanza». Anche per il conservatore Abc le pa-
role del ministro non sono servite quasi a niente: «Ri-
spetto alla gravità delle sue accuse, Moratinos si è li-
mitato a frasi di circostanza per evitare di chiedere scu-
sa. Sembra che il suo amore per la polemica gli impe-
disca di portare avanti il difficile incarico che gli è sta-
to assegnato. L’unica soluzione per uscire da questa cri-
si sono le dimissioni immediate del ministro. Ma Za-
patero sembra pensarla in modo diverso».

Se ne va Brokaw,
il volto dell’Nbc

STATI UNITI Moratinos si scusa per la forma
ma ribadisce le accuse ad Aznar

L’aumento del prezzo del petrolio ha
fatto tornare di moda le energie al-

ternative. Secondo il mensile statuni-
tense Fast Company nei prossimi de-
cenni si aprirà una nuova era. Le fonti
rinnovabili più promettenti sono l’e-
nergia eolica, l’energia solare e l’idroge-
no. Negli Stati Uniti è in corso una di-
sputa sulla costruzione di una centrale
eolica nel nordest del paese. Jim Gordon,
l’ideatore del progetto, sostiene che la
centrale produrrebbe abbastanza ener-
gia da soddisfare il fabbisogno di un’a-
rea molto vasta, riducendo i costi per il
consumo di energia di privati e impre-
se. Nonostante questo, il progetto ha in-
contrato resistenze negli ambienti poli-

tici, economici e – parados-
salmente – tra gli ambienta-
listi. Secondo alcuni ecologi-
sti la centrale minaccia il pae-
saggio, la pesca e le rotte de-
gli uccelli migratori. Il ricer-
catore Matt Robinson è inve-
ce vicino alla creazione di cel-
le solari flessibili a basso co-
sto, che permetterebbero l’u-
so di energia solare a livello industriale.
Nel frattempo un consorzio di produt-
tori californiani si sta preparando al-
l’introduzione su vasta scala delle auto-
mobili a idrogeno. Il principale ostaco-
lo è il costo eccessivo, ma i produttori
contano di introdurne solo in California

almeno 300 entro il 2007. 
«Nelle imprese private del-

la Repubblica Ceca le donne ri-
cevono stipendi in media in-
feriori del 30 per cento a quel-
li dei colleghi maschi», scrive
il settimanale ceco Respekt.
Secondo gli esperti, la situa-
zione va attribuita a tre fatto-
ri: gli uomini fanno più straor-

dinari delle donne perché sono meno
vincolati al lavoro domestico; inoltre, il
numero di uomini in possesso di un’i-
struzione superiore è più alto di quello
delle donne; infine, le donne hanno più
difficoltà a ottenere incarichi ben retri-
buiti perché sono vittime di discrimi-

nazioni. Dopo aver analizzato gli sti-
pendi di migliaia di uomini e donne con
lo stesso incarico e livello di istruzione,
un gruppo di ricercatori ha dimostrato
che le donne ricevono stipendi in media
più bassi del 18 per cento. La verità è che
le imprese considerano le donne un ca-
pitale umano di valore inferiore. La di-
scriminazione è particolarmente evi-
dente nel settore dell’informazione e in
ambito accademico, in cui gli uomini so-
no considerati più «appetibili» dal mer-
cato e le differenze di salario sono mol-
to vistose. Queste disparità danneggia-
no l’intera economia nazionale, perché
impediscono di sfruttare pienamente
risorse umane qualificate e preziose.

Verso la nuova era delle energie alternative

Il genio della matematica Errori di comunicazione

ECONOMIA

I problemi dell’Africa hanno bisogno di soluzioni africane!

GADO, THE DAILY NATION, KENYA

L A  V I G N E T T A

G U E R R E

Falluja è una nuova
Guernica

“È difficile pensare che nella
nostra epoca, in cui le perso-
ne scrivono blog, mandano
email e comunicano alla velo-
cità della luce, un’intera città
venga distrutta e si compia un
genocidio senza che nessuno
nel mondo dica una parola.
Darfur, indiani, americani?
Date un’occhiata a cosa sta
succedendo a Falluja”. Queste
le parole scritte da una donna
irachena nel suo blog e ripor-
tate dal quotidiano Asia
Times, che definisce Falluja
una nuova Guernica.

T A B A C C O

In Spagna comincia
la lotta antifumo

Il governo spagnolo sta pre-
parando un progetto di legge
per prevenire il tabagismo.
Nel testo sono previste san-
zioni molto alte per quelli che
cercheranno di vendere siga-
rette agli adolescenti. I tra-
sgressori saranno sanzionati
con una multa che va da
10mila a un milione di euro.

S O C I E T À

Anche blog tra le 10
parole dell’anno

Una semplice parola di quat-
tro lettere ha segnato la diffe-
renza tra nuovi e vecchi mezzi
di comunicazione nell’ultima
campagna presidenziale sta-
tunitense. Il dizionario
Merriam-Webster ha redatto
una lista delle dieci parole del-
l’anno e tra queste c’è anche
blog: un sito web che contie-
ne un diario online personale
con riflessioni, commenti e
spesso parole cliccabili che ri-
mandano ad altri siti.

C L I M A

Se fa troppo caldo
la colpa è dell’uomo

Un’estate calda come quella
del 2003 potrà ripetersi una
volta ogni due anni a causa
del cambiamento climatico.
L’università di Oxford ha fatto
uno studio per capire quanto
l’azione dell’uomo influisca
sul clima, scoprendo che le
temperature raggiunte due
anni fa sono state provocate
in gran parte dall’azione del-
l’uomo.

Dopo l’uscita di scena di Dan Rather, storico conduttore del tg

della Cbs, anche l’anchorman dell’Nbc Tom Brokaw va in pen-

sione.Tra i sostituti nessuna donna. Secondo il New York Times

la televisione è ancora un mondo al maschile.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«La domanda era difficile: la radi-
ce tredicesima del numero

706643738167428610223400883024015
737570423317070263273126972151600
039570906541997314191454938968411
1. Ma fornendo la risposta (47.941.071)
al quesito in soli 11,8 secondi, un genio
della matematica tedesco ha battuto il
computer e ha stabilito il record mon-
diale, che era stato raggiunto nel 1981
da un olandese», scrive il quotidiano bri-
tannico Times.

Gert Mittring, 38 anni, è specializ-
zato in psicologia e pedagogia e a scuo-
la non andava neanche troppo bene. Il
suo professore di matematica lo descri-
ve come un «disturbato insoddisfatto»,
ma Mittring è diventato un esempio
straordinario delle potenzialità del cer-
vello umano: «Il numero di cento cifre
di cui ha calcolato a mente la radice tre-
dicesima era stato scelto a caso da Al-
brecht Beutelspacher, direttore del mu-
seo della matematica di Giessen, vicino
Francoforte. La radice tredicesima è il
numero che moltiplicato dodici volte per
se stesso dà come risultato la cifra pre-
stabilita. Per le normali calcolatrici è
un’operazione fuori portata, e al pub-
blico che assisteva alla prova erano sta-

ti dati degli speciali calcolatori dotati di
quel tipo di funzione. Ma niente da fa-
re. Mittring è stato più veloce di qua-
lunque computer. Nella vita questo ge-
nio tedesco originario di Bonn che ora
vive in Austria, si dedica ad assistere i
bambini con abilità speciali che, proprio
come accadeva a lui, non riescono ad an-
dare bene a scuola.

«Per i musulmani, gli americani
sono solo dei narcisisti – scrive

Sidney Blumenthal sul Guardian – e
quando cercano di comunicare con gli
arabi, in realtà, non fanno altro che par-
larsi addosso». Questo è quanto emer-
ge da un rapporto stilato da una com-
missione di esperti di comunicazione
strategica nominata dal Pentagono. Il

documento risale allo scorso settem-
bre, ma non è stato pubblicato prima del
Giorno del ringraziamento, perché
avrebbe potuto influire negativamente
sulla rielezione del presidente George
W. Bush.

«I musulmani considerano la guer-
ra in Iraq una diretta conseguenza del-
la politica interna statunitense. La reto-
rica della libertà e della democrazia non
ha nessuna presa su di loro, anzi viene
recepita come utilitarista e ipocrita.
Quello che i musulmani odiano non è
la nostra concezione di libertà, ma le no-
stre politiche. L’amministrazione Bush
sembra aver confuso la guerra al terro-
rismo con la guerra fredda e si comporta
come se ci trovassimo di fronte a una lot-
ta tra occidente e islam. Per i soldati sta-
tunitensi, gli iracheni – e gli arabi in ge-
nerale – sono un popolo che deve esse-
re liberato, come coloro che un tempo
dovevano sottostare al giogo sovietico.
Allo stesso tempo però, gli Stati Uniti ac-
cettano i regimi arabi autoritari come lo-
ro alleati contro i combattenti fonda-
mentalisti. Si tratta di un errore strate-
gico immenso, perché questo parados-
so contribuisce a minare la credibilità
dell’America».


